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STORIA DE* TEATRI 

CONTINU AZIONE ' . 

f . ’ y ) 

Del Teatro Datino e del Libro II 

4 • > . ' - * . . ** • 5 .i 

CAPO V 

r . • . % : • ». * « * • > ‘ 

. ■/ , . ' I - “ 

Diverse specie di favole 
.sceniche latine . 

» y s * * x ' t ‘ 

Jti Bbe il teatro fatino due specie di 
tragedie , drammi Italici .diverse 
commedie ,, mimi £ pantomimi . Le 
tragedie erano o palliate ohe imitavano 
i costumi de’ Greci , a’ quali apparte- 
jpevasi il pallio , c pretestate , .che di- 
pingevano i costumi t de’ Romani i .quali 
usavano la pretesta . Di quest’ ultima 
specie erano : la tragedia di Ennio inti- 
tolata Scipione , il Bruto di Azzio , l* 
Ottavia di Mecenate , e 1’ Ottavia che 
Si è voluta attribuire a Seneca ec. 

Le fàvole Italiche , delle quali parla 
Donato nella prefazione alle commedie 

a 2 di 


r 


; < 4 ) . 

• di Terenzio , erano azioni giocose di 
personaggi pretestati , le quali doveva- 
ho rassomigliare alla greche Ilarodie . 

„ La commedia latina si copiò dalla 
Nuova de’ Greci , e non ebbe coro di 
sorte alcuna . La caterva introdotta 
nella Cistellaria di Plauto , e il gre x 
.che trovasi nell’ Asinaria, ne’ Cattivi^ 
jiella Casina , nell’ Epidico e nelle 
Macchìdi dei medesimo , altro non 
r ' sono che il corpo o coro intero degli 
attori , il quale con pochissimi versi 
nella fine prende commiato dall’ udito- 
rio (a) . Terenzio neppure di tal greg- 
ge fece uso ^ ond’ è che nè anche da 
ciò potè derivare il farfallone di certo 
Francese, il quale , come narra Mada- 
ma Dacier , lodava i cori delle com- 
medie di Terenzio. 

Se si attenda all’ attività dell’ azione, 

’ ; ; . ' t -v la 

- .ili, i.—.— i ..... .1, i- — 

* > 

(a) Orazio chiamò anche Cantor questo greg- 
ge o caterva , perchè cantando e sonando chie- 
deva al popolo il favore del {'applauso : • 

Et usqut 

’ fessuri^ dontc Cgntor, vos plaudite , dicat i 


* 
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la commedia latina divitleasi in moto- 
ria e stataria } se si miri alla natura 
de’ costumi imitati , essa era palliata , 
disia greca , o togata , ossia romana j 
e quest’- ultima dividevasi in togata 
propriamente detta, in tabernaria , ed 
in Atellana . La togata propria era 
seria , e corrisponderebbe alla moderna 
commedia nobile , e talvolta giugneva 
ad essere pretestata , a cagione de’ per- 
sonaggi cospicui che soleva ammettere, 
C.d anche trabeata , così detta dall* 
antica trabea reale degli auguri e de' 
re . Questo genere di commedia tcga~ 
tati' abeata parve nuovo a’ tempi di 
Augusto $ e fu inventato da Cajo Me- 
lisso da Spoleto , il quale nato ingenuo 
ma esposto per la discordia de’ siioi 
genitori poscia donato per gramatìco 
a Mecenati, per la cui opera insinua- 
tosi presso gusto Fu preposto a ras- 
settare le biblioteche nel Portico di Ot- 
tavia (a) . La tabernaria frammischia- 

a.Z. -, ".s 'va 

* ' y . . % i - j 

— ■ * i 

(a) Suetonio llhiftr. Q ramini et 3 1 . 
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va l’ eccellenza alla bassezza , e prendevi 
il nome da taberuci , luogo frequentato 
da persone di ogni ceto . IC A tei land 
era una commedia bassa, si, ma piacer 
vole , lontana alla prima da ogni osce- 
nità e licenza scurrile ( siccome nel se- 
condo capo del presente libro abbia- 
mo ossèrvato ) indi contaminata' dalP 
esempio de’, mimi . Essa per' quel che* 
ricavammo da Strabono, si recitò lungo 
tempo da attori privilegiati che gode-- 
vano della Romana cittadinanza , e nel- 
la lingua nativa del paese degli' Osci 
donde venne , ma dopo alcun tertipo r 
verisimilmente se ne continuò lo spet- 
tacolo anche nel eoinmune linguaggio la~- 
tino , giacche troviamo diversi scrittori 
Atellanarii latini ; Tra questi si distinse 
Lucio Pomponio Bolognese® il quale 
fiorì nel tempo che Tulliqjprese la to- 
ga virile . Nonnio , PriscÉrio , Carisio, 
l esto e Macrobio , hanno conservati i 
nomi di moltissime sue favole , Tali 


sono : gli A 'delft , A gamennone suppo- 
sto , V Aruspice^ T Asinaria , V Atrco r 
■ il Citarista , ì Campani , la Certa > 

il 
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il Collegio , la Conca V Ergastolo 
i Galli transalpini , le Colende Mar- 
zi&p il Lare famigliare , il Medico 
Pausa ,'o la Sposa di Pappo , le 
Nozze i il Zio Filosofìa , i Pitto- 
ri , i Pescatori , la Porcaria , il Ru- 
stico , la Satira , i S inefebi , Vare 
ammalato , Macco esule , i due Mac- 
chi , Pitone Gorgonio , ed altre mol- 
te (i) * Di quest’ ultima favola parlando 
‘Scaligero intorno a Vairone , dice : Pom- 
ponio poeta Atellanario intitolò certo 
esodio (lì) Pitone Gorgonio , il qua- 
le , a mio credere , rz//ro ror e/vz 
il Manduco , perche il nome di Pito- 
ne è posto per incutere terrore , e Gor- 
gonio equivale a Manduco, dipingen- 
dosi i Gorgoni con gran denti , Man- 

a 4 du- 


■ 


(a) Di esse vedasi A Iberto Fabrizio Bibliotfu 
Zau lib. IV, 

(b) Dell’esodio, cioè di questi spezie di 

tramezzo fatto da’ mimi o ludiqpi fra il ripo- 
so degli atti, vedasi Adriano Turnebp Aivtr * 
tariorum lib, III, c, 17 , , t .. 
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duco era un personaggio Hdicolo co- 
perto di una maschera di grandi guan- 
ce con certi dentacci che si movevano 
e, facevano molto strepito , ODd’ è che 
i ragazzi se ne spaventavano (a) .Que- 
sto personaggio era menato intorno ne’ 
giuochi con altre maschere spaventevoli 
e ridicole , principalmente nel rappre- 
sentarsi le Atellane . Altre figure ridi- 
cole introducevano i poeti Atellanarii 
nelle persone del Macco e del Bucco— 
ne , delle quali favellasi in un passo di 
I/. Apule jo da Giusto Lipsio interpre- 
tato scrivendo a Niccolò Briardo ( fi} . 
Erano esse figure sceniche e notabili 
per la sordidezza , goffagine e fatuità . 
Il dotto Anton Francesco Gori rico- 
nosce il Macco degli antichi in una 
figura trovata nel Monte Esquilino e 
conservata nel Museo di Alessandro 
. • ' \ '• - Cap— 


(a) V. la Satira IH di Giovenale v. 174.' 

' (b) Se n’è parlato ancora nella Scelta Mi- 
scellanea che pubblicavasi in Napoli , rfel Nuk 
mero ìX t articolo III del 1784* 
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Capponi , Essa avea due gran gobbe 
nel petto e nelle spalle , coprivasi di 
ampie* braghe iriSino a’ piedi , portava 
in testa utìa berretta aguzza , e una 
maschera in Voltò alterata da un gran 
naso . Stimava il lodato valoroso anti- 
quario che 4 voce Maccus appartenes- 
se alla lingua osca , la qual cosa non 
-sembra ‘improbabile ; ma è pur cer- 
to che la greca voce pcaxcaù , deli- 
rare , e Poltra jwaxxoa» , far V ìndia- , 
no 9 usata da A ristofane ne' Cavalieri 7 
corrispondono alla goffaggine e alla sto-» 
ìidità del Macco degli Atellanarii. 


II 


I 


Quali attori in Roma sì 
reputassero infami. 


_N proposito degli attori delle Atei- 
lane vuoisi osservare che tra’ privilegio 
loro accordati era quello di escludere 
dalla rappresentazione de’ loro esodii o 
farfe giocose gli altri istrioni , i quali 
per lo più erga© schiavi ? e in generai» • 

po- 
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pochissimo considerati fuori della sce- 
na . * * Non era dunque 1’ esercizio del 
rappresentare quello che disonorava gli 
attori .in Roma , ma sì bene la loro 
condizione di servi accoppiata alia vi- 
ta dissoluta che menavano } là dove gli 
Atellani liberi e morigerati sino a cera- 
to tempo , J godevano della stima delia 
società e delle prerogative di cittadini» 
Egli è però da avvertirsi che anche gli 
altri istrioni, allorché viveano onestai 
niente e scgnalavansi per 1’ eccellenza 
del loro mestiere , si onoravano' e si 
ammiravano . Notissima è la stima par- 
ticolare che Cicerone avea del tragedo 
Esopo e del dotto Roscio , come ap- 
pare dalle Lettere di lui . Il medesimo 
Oratore , secondo Macrobio , riprese il 
popolo Romano in una orazione per 
avere una volta schiamazzato rappresen- 
tando Roscio (rx) . E lo stesso Macro- 
bio ci assicura che dal Dittatore 1». 
Cornelio Siila venne Roscio onorato col— 
* . .. ’ r auel- 


(a) Saturnali lib. Ili, c. 14* 

1 * 

* % r 
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fanello d’oro, cioè fu ascritto all’ or-1 
cline equestre. In fatti la disistima che 
ebhesi poscia per le persone di teatro 
in Roma , non pare che cadesse su i 
tragedia è' i comedi, ma su gli attori 
inimici de’ quali parleremo appresso (a). 
Senza ciò che dovremmo pensare di 
Augusto , il quale , non già per pena 
fulminata contro di loro , ma per gran- 
dezza , secóndo me , espose alcuni ca- 
valieri e matròne Romane a rappresen- 
tare in leatrò ( b ) ? Fu questo poi vie- 
tato con un Senatoconsultò ; ma sem- 
bra che il divieto fosse andato indi in 

; di- 

— — ■ - --- — - - - - t 

w (0 Egli è certo che quando Tiberio cac"* 
cib da tutta Italia, gl’istrioni per la loro sem- 
ina petulanza e immodestia , e quando Ne- 
rone medesimo, alcun tempo dopo averli ri- 
chiamati , fu costretto per timore di qualche 
grave pericolo a bandirli da Roma , non ces- 
sarono le rappresentazioni teatrali , Ci6 evi- 
dentemente dimostra che non vennero com- 
presi nel bando degl’ Istrioni i Tragedi e Co- 
medi , cioè coloro che recitavano e cantavano 
drammi regolati * 1 / 

£b) Suetonio nella Vita di 4 u S u t tq , c . 43 • 
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disuso , trovandosi appresso trasgredito-. 
Domizio avo di Nprone , chiaro poi 
per gii onori trionfali , sotto Augusto 
lè rappresentare una (arsa mimica in 
pubblico da matrone e cavalieri in ve- 
ce de’ soliti attori (a) . Pisone il qua- 
le fu in. procinto di essere acclamato 
imperadore e sostituito a Nerone , se 
la congiura di tanti illustri Romani non 
si fosse scoperta , soleva esercitarsi a 
rappresentar tragedie ( b ) . Nerone stes- 
so ne 1 Giuochi Massimi prese dall’ or- 
dine Senatorio ed Equestre varie per- 
sone di entrambi i sess^j e le fe rap- 
presentare (c) . L’ eroe v , il filosofo Tra- 
sea Peto, nel quale , al dir di Taci- 
to , volle Nerone estinguere la virtù 
stessa , in Padova sua patria cantò ve- 
stito da tragedo ne’ Giuochi Cestici i- 
stituiti dal Troiano Antenore (d) . 

,, 7 nr 

■ III I II W II I ■ I ■ ■ ' ■ " * 


(a) Lp stesso Suetoni^^la Vìia di Nerone , 

(b) V. Tacitò nel XV degli Annali . 

(c) Snetonio nella Vita dì Nerone , C. Jf • 

(d) Tacito nel XVI degli Annali . 


Mimi . 


* ** * * * i ' * t * • » • / u 

X Mimi de* Latini furono picciole far- 
se buffonesche usate da prima per tra- 
mezzi che ‘poscia formarono uno spet- 
tacolo a parte, avendo acquistatomela 
to credito per l’eccellenza di • alcuni 
poeti che ne scrissero , e molta' vaga per 
la buffoneria che gli animava , e per 
la sfacciataggine delle mime . 

À tempo di Giulio Cesare fiorirono 
due celebri scrittori di favole mimiche , 
Decimo Laberio cavaliere Romano , e 


Publio Siro schiavo e poi liberto . La- 
berio per suo esercizio e diletto com- 
pose moltissimi mimi che si rappre- 
sentavano , e forse da liti stesso anco- 
ra privatamente . La qual cosa per 
avventura non ignorando Giulio Cesare 
volle che negli spettacoli dati per lo 
suo trionfo Laberio Stesso- comparis- 
se in teatro ( siccome avea già obbli- 
gati i due principi reali deli’ Asia e 

del- 
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<3el a Bitinia a danzare in pubblico |a 
pirrica ) promettendogli cinquecentomi,- 
la sezterzii , cioè intorno a quattordi- 
cimila ducati napolitani . Più di que- 
sta offerta valse forse a persuader La- 
berio ad avvilirsi in simii guisa la po- 
tenza di Cesare che invitando coman- 
dava . Obedì , ma se ne vendicò in un 
prologo, di cui ecco una parte: 

Necessita.*, , cujus cursus frans- 
versi impetum 

V oluerunt multi effìigere , pau- 
ci potuermit 7 

• ; Quo yne detrusit pene extremis 

sensibus ? . 

Quem nulla ambitio , nulla un- 
cfuam largiti ’o , , 

Nullus timor , vis nulla , nulla 
autoritas 1 - ‘ . 

‘ Movere potuit in juventa de statu, 

ficee in senecta ut facile labe- 
fecit loca 

' Viri excellentis mente clementi? 
edita 

Submi ssa placide blandilocjuens 

•T, oratio « ‘ ' 

-• '• • , JEtè* 
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JEtsnim ipsi dii negare cui mi * 
potuerunt . , 

Hominem me delegare. quis pos- 
se! pati ? . . 

Ego bis lì'icenis annis jxctisMnc 
nota 

Eques Roijianus lare .egressus 
meo 

Dolman revertar mimus . NimU 
rum hac die 

Uno plus vixi rnihi quam viven- 
dum fuit , , 

IS T ella stessa favola poi sparse altri trat- 
ti di satira che andavano a colpire il 
.Dittatore . Col vestito di uno schiavo 
.che era bastonato , gridava fuggendo , 

Porro , Quiritps , libertalem per - 
dimus , *■’ > .. .. 

Ed aggiunse appresso 9 

Necesse est multos timeat , quem 
multi timen%\ ,■ ... 

al qual motto si rivolse il popol tutto 
a mirar Cesare (a) . Ma quantunque 

sen- 

fa) j^lacrobio ne' S<gur/iali}ib. II,. c. 7* 
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gtentiase questi le punture , mantenne 
la parola quanto al premio , e gli diede 
anche P anello quasi in segno di rista- 
bilirlo nella dignità equestre, dalla qua- 
le pareva Laberio per capriccio di lui 
decaduto . Andò questo mimo cavalie- 
re dopo la rappresentazione a prender 
luogo tra gli altri della sua classe , e 
*si abbattè in Cicerone , il quale mo- 
strandosi imbarazzato diceva non poter- 
gliene dar molto a cagione della gran 
folla che vi era , alludendo al gran nu- 
mero di senatori e cavalieri creati da 
Cesare . Ma Laberio che non cedeva 
all’ Arpinate nel motteggiare , rispose 
che non sì meravigliava che stimasse 
di stare a disagio in un solo sedile 
chi era solito di occuparne due in un 
tempo, satireggiando in tal ‘guisa la 
doppiezza ed incostanza dell’ Oratore. 
Orazio (a) riprende i mimi di Labe- 
rio come poco eleganti 5 e veramente 
egli si arrogava una gran libertà d’ in* 

I ven- 

^ _v ; 

(*) Nella Satira X dèi I libro. 
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ventar paròle, nuòve , siccome lesesi 

in Aulo Gellio . * Scaligero però stima 
ingiusta la eenstira di Orazio (a) $ qua- 
si che egli da’ frammenti soli che ne> 
rimangono, potesse giudicar più drit- 
tamente di un Orazio che ne conobbe- 
i componimenti interi . Di varie farse 
- di Laberio fanno menzione gli' antichi* 
e specialmente il nomato Gellio (ò) z 
Theophinm , Fullonica , S laminar ii y 
Restiti , Gompitalm , Cacomcmnon y 
JVacea , Sat limati a , Necrom antia y 
Scriptum , Alexandra , nel qual mi- 
mo diffìnisce il giuramento , 

Quid est jwsjurandum ? empia - 
stnim aeriti > alimi . 

In un altro suo mimo intitolato Rector 
inserì i -seguenti versi sull’ acciecamento 
di Democrito da un vecchio' avaro ap- 
jdicato a’ proprii easi : ‘ , 

Dcmocritus Jbderites physicuS 
philosophus clypeum 
Tom. IV < 4-'b - Cori- 


(a) Nella Poetica lib f, c. io 
Ch) No#, Aitici lib. X VI , c. 7 . 
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f Constanti contro, exortiim Hy~, 

* . . periónis , oculos 
, Effbdere ut posset splendore ae- 

reo , ita mdiis 

Solis aciem effodit luminis , jna- 
. lis bene 

Esse nt videret civibust Sic ego 
Fulgentis splendore pecuniae volo 
Elucìficare exi$iim aetatis meae , 
iVe in re bona videam esse ne- 
quam filiwm , 

... Publio Siro così denominato dalla Si- 
ria ove nacque , fu schiavo in Roma , 
ma ottenuta la libertà andò rappresen- 
tando i suoi mimi per 1’ Italia . Tor- 
nato indi a Roma ne’ giuochi di Cesa- 
re riportò vittoria di tutti gii attori e 
poeti e di Laberio stesso . Cesare of- 
feso dall’ arroganza e maldicenza di co- 
stui , abbracciò volentieri 1’ occasione 
di mortificarlo, dichiarandosi pubblica- 
mente a favore de’ mimi rappresentati 
da Publio . . Di questo liberto sono a 
noi pervenute alcune oentinaja di versi, 
i quali contengono eccellenti sentenze 
e insegnamenti per la vita civile ? e, l* 


.( V) . ‘ ' ' * 

eleganza «he vi si ammira ci • remi® - 
molesta la perdita delle intere sue fa- 
volette . In sentimento di Cassio Seve- 
ro {a) i detti sentenziosi di Publio re- 
putavansi superiori a qualunque comi- 
co e tragico greco e latino , Aulo Gel- 
ilo ce ne ha conservati moltissimi ver- 
si . Fra quelli che più volte se ne rac- 
colsero e si stamparono ,* ne scegliere- 
mo per saggio alcuni pochi che ci sem- 
brano degni di riferirsi con ispezialità 
per la nitidezza , P eleganza , e le ve- 
rità che esprimono : 

Ad poenitendum properat , citò \ 
qui j lidie at . 

Amici vitia si feras , facu tua. 

Bis vincit qui se vincit in victoria. 

Citò ignominia fit superbi gloria , 

Felix improbità s , optimorum est 
calamitas . 

Ueredis Jletus sub persona visus 
est . 

b 2 For- 


isi) Vedi. Seneca nel libro IH , c« 18 Coni 
invera. 


\ 
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'Fortuna vitrea est , fune cum 
■'* splendct , frangitur . 

Ignoscito saepe alteri , nuntjuam 
tibi et e. 

Altri non divulgati trovamene in fine 
di un codice del Capitolo Veronese , 
alcuni de’ quali sono riferiti dal mar- 
chese Maffei nel suo trattatino de’ Teatri'. 

V 

Vincere est honestum , opprimere 
acerbum , sed pulchrum igno- 
scere . , ; •* 

* Poenae sath est 7 qui laesit 9 
cum supplex venit . 

Etiam sine lege poena est con 
scienti a . 

Sat est disèrtus , prò quo veri- 
tas loquìtur . 

Dopo i mentovati si distinsero tra’ 
irnimografi Lentulo , di cui favellano 
San Girolamo e Tertulliano • Gii. Ma- 
aio da Gellio appellato dottissimo } e 
Lucio Grassizio di famiglia Tarantino. 
Costui ebbe il cognome di Paside che 
poi si trasformò in Panza , ed attese da 
•prima agli stridii teatrali , e compose 

al- 
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alcuni mimi . In Ismirne acquistò rino- 
manza con un dotto commentario , ed 
in Roma insegnò le belle lettere a mol- 
ti nobili e specialmente a Giulio An- 
tonio figlinolo del Triumviro. Fu sti- 
mato al pari del famoso Verrio Fiac- 
co precettore de’ nipoti di Augusto . 
Terminò il suo corso dandosi alla fi- 
losofìa dietro la scorta del filosofo Quin- 
to Settimo . 

I mimi prodotti da tali scrittori era- 
no ingegnosi , morali e piacevoli , nè 
si scostavano moltissimo dalla comme- 
dia . Ma la buffoneria e l’ oscenità a 
poco a poco corruppe queste piccioìe 
farse, specialmente come vi s’ introdus- 
sero le donne . Dicemmo nel teatro 
Greco clic nelle commedie e tragedie 
non rappresentavano donne , ed in Ro- 
ma avvenne lo stesso . L’ istrione Ru- 
tilio rappresentava le parti di Antiopa 
ed altre donne . Nerone stesso, secondo 
Suetonio, colla maschera finta a somi- 
glianza delle femmine che egli amava, 
cantando rappresentò Canace che parto- 

li 5 ri- 


Digitized by Google 



/ 


. ( 22 ) • 

riva (à) . Ntìn così nelle mimiche rap- 
presentazioni , nelle quali j per condire 
di oscenità là buffoneria t - $’ introdus* 
sero le donne'. Allora' fu che de’ mimi 
degenerati si disse da Ovidio , imitali - 
tes turpia mimi , e che Diomede dif~ 
finì la mimica y factorum turpium cum 
lascivia imitatio . Da quel tempo s* 
introdussero ne’ fasti scenici mentovati 
i nomi delle mime Origine e Arbuscu- 
la , delle quali favella Orazio ne’ Ser- 
moni , e di Gite ride mima favorita di 
Marcantonio , e di Lucilia mima thè 
visse sino a cento armi nominata da 
Plinio . Della sfacciataggine di simili 
mime sono pieni gli scrittori . Mima e 
meretrice diventarono sinomini . Sul 

me- 


(.1) Su di ciò vedasi il mentovato trattati- 
no d e' Teatri del Maflei , il . quale con dili- 
genza raccolse le antiche testimonianze per 
convincere il p. Concina ( se i Concini pos- 
sono convincersi con ragioni ed autorità ) e 
persuadergli che le* donne noù rappresentavano 
nelle commedie e tragedie » 
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medesimo teatro » non che nelle case , 
campeggiava la loro impudenza . A un 
cenno dei popolo nel tempo de 5 Giuo- 
chi Florali dovevano snudarsi e fare 
spettacolo del proprio ' corpo . Ma in 
tal caso dir non saprei , se maggiore 
sfacciataggine mostrassero queste schiave * 
in eseguirlo , o Jl popolo in comandar- 
lo. Assisteva Marco. Porcio Catone a* 
Giuochi Florali fatti ‘ dall’ Edile Mes- 
sio Fanno di Roma DCXGVUI , ed 
il popolò si vergognò di chiedere che 
le mime deponeSsero le vesti , rispet- 
tando la presenza di quel virtuoso cit- 
tadino^ ma egli avvertitone da Favo- 
nio suo amicò uscì dal teatro , ed il 
popolo contento l’ accompagnò con plau- 
si, strepitosi , e richiamò sulla scena 
quell’ antico costume (a) . Da simili 

h 4 < " im- 



(a) Valerio Massimo lib. II', c. io.' Secon* 
do il racconto che ne fa Lattanzio nel libro f, 
c. 20 delle - sue Istituzioni Divine, questi giuo- 
chi Florali furono istituiti da una cor igiaaà 
chianwta Flora , la quale lasciò il popolo Ro- 

m a- 
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impudicìzie mìmiche provenne il discre- 
dito del teatro ; presso i Padri della 
Chiesa . Quindi Tertulliano chiamò il 


tra- 



mano erede de' beni da lei 4 guadagnati , asse- 
gnandone una parte per la celebrazione del 
•suo giorno natalizio, e pe' giuochi che dal suo 
nome doveano chiamarsi Florali . Qui però è da 
avvertirsi che il culto della dea Flora è pii» 
antico della cortigiana Flora , e fu istituito 
da Tazio re de' Sabini in Roma; e i giuochi 
florali cominciarono l’anno di. Roma 513? 
di che è da vedersi Isacco Vossio de Ori «ine 

• lì 

1 Idolatr . lib. I c.-ia. E Plinio afferma che ciò 
avvenne per ordine della Sibilla ( y. il libra 
XVIII , c. ap. ) . Divennero poi essi giuochi 
annuali l’anno 580 per un editto pubblicato 
jiel consolato di Lena e Postumio . Così fa di- 
re Ovidio alla stessa dea Flora nel V de’ Fasti: 
...... Ccnsul cum C casule' ludos 

Posthumio I'.aenas persoluere mihi . 
iLa stagione poi in cui essi celebravansi , era 
cjuelJa del piacere : v ’ ' • 

Qttaerere conalar , quare lascivia major 
His feret in ludis , lileriorque jocus . 

Sed mihi succurrit , numen non esse severum } 
Aptaque deheiis muterà ferve deam . 

A poco a poco la libertà e la lascivia .di tali 

siuo- 

o * 


I 


m 
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teatro concìstorium impudlcìtiac \ san 
Basilio comìnunem et publicam lasci - 
viae officinam , e san Gregorio Na- 
zianzeno scholam foeditatis . Minuzio 
Felice nel terzo secolo dell’ era^Cristia- 
na de’ Mimi dice in line del suo Ot- 
tavio : In scenis etiam non minor fu- 
ror , turpitudo proli xior , nunc cnim 
mimus vel exponit adultcria velmon - 
strati nunc enervis histrio amorem 
dum fingit , infligit . Un secolo dopo 


giuochi arrivò agli eccessi narrati > nò in essi 
si sofferse veruna rappresentazione seria e tra- 
gica : ■ 

, Scena levìs decent hanc $ non est , mi Ai credei 
non est 

lsta eothurnatas inter habenia deas . 

Era questa in somma una festa destinata al 
trastullo della plebaglia. Notabile è ancora in 
questi giuochi che le meretrici vi andavano a 
suon di tromba tutte nude , ond' è che Giove-* 
naie disse nella Satira VI : 

• • > • Degnissima prorsus 
Florali matrona tabù , 

Or qual meraviglia che in essi le mime QOtp- 
patissero tutte nude sulle scene? ■ o/. 


\ 

\ 
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il prelodato Lattanzio Firùiiano disse? 
ancóra u Quid de mimis ’ loquar corni - 
ptelarum praeferentibus disciplinam y 
qui docent adulterici , dum jìngunt y 
et simulatis erudiunt ad vera ? 

-IV'.' 

. 

, r 

" - J * « • . . , ' 

Pantomimi . 

) « , • , ' . • r ^ 

I. Pantomimi coltivati in Pioraa pò* 
terono derivare dalla tacita gesticola— 
zi one di Livio Andronico o dalle an- 
tiche danze Orientali e Greche surrife- 
rite , nè se ne può ragionevolmente at- 
tribuire la prima invenzione a Badilo 
e Pilade famosi istrioni ballerini del 
tempo di Augusto . Al più questi die- 
dero all* antica arte pantomimica un 
gusto più moderno » C* Giulio Badila^ 
di Alessandria dalla prisca danza co- , 
mica formò 1’ Italica , la quale per la 
troppa oscenità diede motivo a i tratti 
satirici di Giovenale nella citata satira 
sesta . P. Elio Pilade di Cilici# spiccò 

ile’ balli tragici , e secondo- Suida ed 

Ate- 
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Ateneo compose anche un libro in tal 
materia . Egli ebbe un discepolo chia- 
mato Ila , il quale rappresentando co* 
gesti una tragedia , nel voler esprimere 
queste parole, il grande Jgamenno - 
ne , sollevò la persona . Pilade lo di- 
sapprovò , affermando che il gesto di 
lui esprimeva alto , e non grande . 
Volle allora il popolo che sottentrasse 
il maestro a rappresentar la stessa cosa, 
ed egli obedì , e giunto a quelle paro- 
le si Compose in atto grave colla ma- 
no alla frónte in guisa di uomo che 
medita cose grandi , e caratterizzò più 
acconciamente la personà di Agamen- 
none (a) . Altre delicatezze di Pila-! 
de e del discepolo Ila nel rappresenta- 
re vengono accennate dal citato Macro- 
biò . ' Di qualche 'altro seguace o imi- 
tatore di Pilade dovè parlare Manilio 
dicendo : » 


Omnis fortunae vultum per mem- 
bra relunet. ’ 



, ' CO Macmbio ne' Saturnali lib. Il , c. 7. 
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... . . . cogctque videre 

Pracsentcni . Trojcim , P riamimi* 
que ante ora cadentem ^ 
Quodqae aget , id credes stupe- 
factus imagine veri. 
li nominato Ila però sommamente li- 
cenzioso ad istanza del Pretore fu da 
Augusto nella propria casa fatto pubbli- 
camente bastonare (gì) . Da Batillo e 
Pilade si formarono le due famose scuo- 
le o partiti chiamati i Batilli e i Pi- 
ladi , i quali scambievolmente si di- 
sprezzavano e facevansi ogni male . Badi- 
lo favorito da Mecenate giunse a far 
Bandire dà Roma e dall’ Italia il suo 
emulo Pilade , benché Suetonio ei di- 
ca esser costui stato Esiliato , per avere 
dàlia scena mostrato a dito uno degli 
spettatori che lo beffeggiava . Ebbe egli 
poi tanti protettori che fu richiamato . 
Questi partiti produssero sanguinose Ina- 
zioni nella città dominatrice del mondo. 
IN erone che se ne compiaceva , assiste- 
va 


(a) Suetgnio Vi t. Aug. c, 45. 
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va taloil ascoso in teatro per goderne, 
e al vedere attaccata la mischia soleva 
aneli’ egli gettar pietre contro i parti- 
giani della fazione contraria } e una 
volta ruppe il capo a un Pretore (cì ) . 
E in quale altra guerra avrebbe fatte- 
le sue prodezze un imperadore che si 
gloriava di esser contato tra’ musici ed 
istrioni ? Finì in Roma ogni gloria del- 
la poesia drammatica , allorché cominciò 
a regnarvi la moda delle buffonerie c 
delle oscenità de’ mimi e de’ pantomimi, 
spettacoli più atti a trattenere un po- 
polo che andava degenerando . 

Ma le nostre querele e quelle di 
tanti scrittori contro de’ pantomimi , ca- 
dono sulla loro arte o sulla scostuma*- 
tezza ? L’ arte al fine altro nqn è che 
una vivace rappresentazione che unita 
acconciamente alla poesia drammatici 
serve ad animarla v Ora se gli attori 
pantomimi giunsero a rappresentare con . 
tal verità e delicatezza che non soccorsi 

' dall* 

t 

_ • • * 

* 

f>!) Suborno in c. 


I 
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dall’ elócuzione tutta sapevano esprimere 
luna favola scenica , come si può senza 
ilota di leggerezza asserire, che l’arte 
pantomimica a la honte de la raison 
humaine fit les delices des Grecs et 
des Romains , secondochè declamò m. 
iC asthillon ? I talenti possono mai far 
vergogna alla ragione , sempre che i 
co stumi sieno puri ? La tragedia di 
Mt'dea esprelsa mirabilmente per gesti 
da ìMnestere , poteva recar vergogna alla 
ragio ne perchè le marrone Romane inna- 
morav^ansi di tali istrioni ballerini , o 
perchè’ essi prendevano dominio su gl* 
imperatori e influivano negli affari del 
governo* ? Ma gli errori di quell’ oltra- 
montano su i pantomimi ed altre par- 
ticolarità teatrali e non teatrali non so- 
no irò piccioli nè pochi . Chi mai , se 
non eostui , senza pruova veruna , con- 
fondendo fatti ed idee e passando di 
un salto leggero sulle terribili vicende 
dell’ Ev’iropa , che , per così dire, la fu- 
sero e ^impastarono di nuovo , chi , 
dico av^bk 6 francamente scritto che 
le fazioni ptl* gli pantomimi perpetua- 
• ' ron- 
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ronsi per mille e dugento anni sino, p. 
produrre (che cosa mai? ) i partiti de’ 
Guelfi e de’ Ghibellini ? È vero che 
in Roma ed in Costantinopoli arsero 
le fazioni de 1 Verdi e de’ Turchini nel 
circo e ne’ teatri 5. ma è vero ancora 
che i pantomimi infittirono negl’ interes- 
si e nell’ origine degli odii de’ Guelfi e 
de’ Ghibellini quanto v’ influì la discordia 
jde’Tebaai Eteocle e Polinice. 

a 

"capo vi J " 

*'• ' Il 1 « ** * ■'-* 

J : - . T latro Materiale . 

JR-Oma prima del tempo di Pompeo 
ebbe teatri magnifici che per , qualche* 
oqcorrenza si eressero di legno, , e si 
disfecero . Tutto ciò che osservammo 
nella costruzione del teatro Greco, vi- 
desi ne’ teatri Romani innalzati estempo^ 
raneamante . Vitruvio ci fa sapere che 
in essi soltanto desideravansi que’ vasi 
di rame che rendevano la voce più so- 
nora , e che questi non istimaronsi ne- 
cessari! , perchè i tavolati a un di j>res-< 
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'so facevano 1’ effetto medesimo de’ va-* 
si . Incredibile era la loro sontuosità . 
1/ immaginazione de' romanzieri la. più 
fertile non avrebbe potuto ideare un. 
teatro più magnifico di quello di E- 
xnilio Scauro quando fu creato edi- 
le . Ornavano la scena trecentoses- 
santa colonne divise in tre ordini , nel 
primo de’ quali esse erano di marmo 
di trentotto piedi di altezza , nel secon- 
do di cristallo , nel terzo di* legno do- 
rato . Tremila statue di bronzo vede- 
Vansi collocate fralle colonne . Tali e 
tanti erano i fregi e i quadri , e così 
pompose le decorazioni , cbe essendosi 
così preziosi materiali bruciati per ma- 
lignità degli schiavi di lui in una casa di 
campagna che avca in Tuscolo , ne 
montò la perdita a cento milioni di 
sesterzi in circa , cioè intorno a due 
milioni e ottocentomila ducati napole- 
tani . Qual principe moderno ha mai 
profuso iu un teatro momentaneo il va- 
lore che perdè allora quell’ Edile ? 

Il primo che pensò a costruirne uno 
stabile di pietra 5 Ai Pornpao , e Pese-' 



. r 
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gai nel suo secondo consolato clic e- 
sercitò insieme con M. Licinio Crasso 
V anno di Roma 699 secondò Plinio 
e Plutarco ; e i lodatori degli andati 
tempi e costumi suoi coetanei ne ’l cen- 
6111 ai ono . Il disegno si tolse dal greco ^ 

teatro di Mitilene • ma si concepì assai 
più splendido , pieno di commodi e di 
delizie , e capace di circa quarantamila 
persone (a). Nella stessa regione del 
Circo F laminio , ove s’ innalzò questo 
teatro Pompeano , se ne vedevano tre al- 
tri, cioè il teatro nominato Lapideo , 
quello detto di Cornelio Balbo , e P al- 
tro eretto da Augusto sotto il nome di 
Marcello , il quale era il più picciolo di 
tutti , non potendo contenere che verv 
TomJV c Z 

— ij 

1 — ' — — -- ■ . 

(3) Nerone imperadorc vi spiegò una ma- 
gnificenza incredibile, quando Tiridate re di 
Armenia venne a vederlo in Roma , dove trat- 
tener non si dove* che un giorno solo , Egli 
lo fece interiormente tutto rivestire di lami- 
ne di oro . Pompei theatrum operuit auro in 
unum diem . Plinio lib. XXXIII, c. 3. 


i, 
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tidoermila spettri tori (*x) • Ne aneli e io 
questi teatri stabili Romani si colloca- 
rono i vasi di rartie o bronzo sopranno- 
mati , pér quel che osserva il più vol-r^ 
te lodato architetto Yitruvio^ Tali va^ 
si però si trovavano ne’ teatri d’ Italia, 
e specialmente delle città di gieca ori-*- 
giije , come Napoli , Taranto ed altre 
del nostro regno . Nè tutte gli aveva- 
mo del mentovato metallo , perchè nelle 
piccioie città bastò agli architetti di por- 
gigli di creta, e per esservi artificio- 
' sàmente collocati vi produsseio il me- 
desimo ottimo effetto (ù) • . 

In pochissiiùe altre cose differivano 
"da’ teatri Greci i Romani . Il pùlpito 
«Romano era più spazioso del Greco , 
perchè in Roma ogni spezie di attori 

operava nel pulpito , cd ali opposto i 
• Gre- 


Ca) Vedi Sesto Rufo e Publio Vittore ne 
Contentarti ^ la cittì di Roma del dotto Ago-, 
stimano Veronese Onofrio Pan vini . . 

(b) V. P Architettura del' citato Vitruvio lib, 

V j c. 5* 
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«Greci^ come dicemmo , si valevano 
dell’ .orchestra per una ^specie di attori, 
cioè pe’ musici e danzatori . In ol- 
tre il pulpito Romano non dovea pas- 
sare l’altezza di cinque piedi ,, perchè 
collocato più alto avrebbe incomoda- 
to i più ragguardevoli spettatori , i qua- 
li sedevano nell’ orchestra che ad es- 
so pulpito era immediata .. 

’ L’ ordine di sedere agli spettacoli 
Romani era il seguente. V edeva$i nell* 
orchestra il podio 9 in cui- si collocava 
una specie di cattedra o trono, per 1’ 
imperadore , quando vi assisteva , oltre 
alle sedie .curuli de’ magistrati .. I se- 
natori occupavano immediatamente al- 
cuni scaglioni superiori della stessa q**- 
, -phes.tr a ^ Seguivauo, poscia i quattordi- 
ci gradini destinati ,ai cavalieri . Più 
sopra sedeva la plebe , e gli scaglioni 
da essa occupati chiam avausi popolari. 
Tutta adunque la scalinata dividevasi 
in tre spartimèùti , basso , mezzano e 
superiore , detti da’ Latini ima , me- 
dia e stimma cavea,, delle quali par- 
ti 1 ’ ima occupayasi da’ senatori e ca- 
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Tali eri , e la media e la summa dal 
rimanente del popolo . La media pe- 
lò era più decente della summa , per- 
chè in questa sedevano le persone più. ^ 
vili e mal vestite. Forse allontanando-* 
ci da questa divisione di Giusto Lipsio, 
non incorreremo in errore * se col dot- 
tissimo nostro Mazzocchi divideremo 
tutta la scalinata in orchestra e in un , 
luogo popolare , e suddivideremo que- 
sto in equestre e popolare . Cosi l’ ima 
cavea apparterrà a’ senatori * la parte 
media più vicina all’ orchestra a’ cava- 
lieri 7 e la più lontana insieme colla 
summa a ’ plebei . Gli amba sciad ori stra- 
nieri aveano luogo nel più basso span- 
timento co’ senatori 5 benché' poscia Au- 
gusto al vedére che man dava nsi spesso 
per ambasciadóri i figliuoli de’ liberti ; 
negò loro il luogo nell’ orchestra • Ol- 
tre a ciò pose Augusto nei sedere un 
ordine diverso dall’ antico . I Militari 
si collocarono in un sito o cuneo se- 
parato : in un altro i pretestati co loro 
pedagoghi : in un altro anche a parte 
ì mariti plebei • alle donne* che prima 
, so- 






1 ) ' ’■ : 

solevano intervenire alla rinfusa > impo- 
se che soltanto dall’ alto ed in sito se- 
gregato , potessero vedere . Le Vestali 
occuparono un luogo distinto dirimpet- 
to al seggio del Pretore (a) • Tra esse 
volle Augusto che si collocasse la sedia * 
di Augusta allorché veniva in teatro (h)* 

I luoghi più elevati riserbaronsi alla 
plebaglia più sordida ed abjetta (c) . 

* ' 

' l f ' * ’ ' ' ' * . / 



(a) Di queste distribuzioni di luoghi veda?» 
Suetonio in Vit. Aug , , c. 44* 

. (b) Tacito nel IV degli Annali. 

(c) Merita di leggersi ciò che il Mazzocchi 
scrìsse nel Teatro Campana al capo VI , nota 
7* e 73 intorno all’errore di Giusto Lipsio, 
il quale fondandosi in un passo di Calfurnio 
nell’ ecloga VII «onfi^e le donne, colla plebe 
• pallata.. ' t " 
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CAPO VII 

. ' * • ' i ' • : • ’ •• • 

Copia di Teatri per V Imperò ma- 
gnificenza e profusione eccessiva 
negli spettacoli sceneci. ' 

3 v . U » * 

f • , 

V>4l si prepara, l’ increscevole aspetto’ 
di un gran voto della storia teatrale. 
Esso seguì uel lungo periodo interpo- 
sto dalla corruzione della poesia dram- 
matica sino alla perdita della lingua la- 
tina avvenuta principalmente per 1’ in- 
cursione delle barbare nazioni nell’ Im- 
pero Romano . 

Non è già che sotto gl’ imperadori 
de’ tre primi secoli della nostra era ces- 
sato fosse il gusto degli spettacoli sce- 
nici in Roma ed altrove . I teatri stab- 
bili sussistevano nella regione del Cir- 
co Flaminio , e alle occorrenze gl’ im- 
peradori ne rifacevano quel che dal 
tempo e dagli accidenti veniva distrut- 
to . Napoli, Caj u. «•'*, Ercolano , Pom- 
pei , Nola , Pozzuoli , Siracusa , Cata- 
nia: 
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Aia ed altre città del regno di Napoli 
e della Sicilia , videro i loro teatri per 
quel periodo assai frequentati . Di mol- 
tissimi altri teatri rimangonci anche og- 
gi gli avanzi nel rimanente dell 7 Italia. 
Oltre a quello di Padova , di Pesaro , 
deli’ altro presso il lago di Bolsena ram- 
mentato nell’ iscrizione pubblicata dal 
Muratori, di quelli . della Toscana ac- 
cennati dal Borghini , di quello di An- 
zio, , di cui favella il p. Giuseppe Ròc- 
co 'Vtolpi , e del teatro di Brescia men- 
tovato nelle Memorie Bresciane del 
Bossi , de’ quali tutti fece menzione il 
chiarissimo Girolamo, Tiraboschi (a) : 
li av vene' non pochi altri che in parte 
ancora esistono e frequentavflnsi sotto 
gl’ imperadori de’ primi secoli . Torel-r 
lo Saiaina Veronese rammenta il tea- 
tro della sua patria (p) , oltre all’ anfi- 
teatro superbissimo die ancor si animi- 
' * ... ; ■ ^ 

c 4 ra 

«#-. e* 1 


(a) Star, della. Letteratura italiana T. I[ lib.- 

«i. : .... . ... ...• 

()>) tfel II libro dello Antichità di Verona* 


. • é, ' " . V* 
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•ra e ‘si conserva col nome er drenti * 
Vestigli di teatro veggonsi nei Piceno 
dove era Alia rovinata dal Goto Ala- 
rico , della quale a’ tempi di Procopio 
. rimanevano appena poche reliquie . JN eli’ 
Umbria Veggonsi in Eugubio alcuni 
rottami di un teatro, che ebbe le mu- 
ra reticolate (a) . Spoleto ancora , se- 
, condo il Biondo e il Sabellico , ebbe 
* un teatro rovinato da’ Goti insieme col- 

la città dopo la morte di Teodorico . - 
Veggonsi in Rimini alcuni rottami di ■' 
mattoni , ne' quali altri riconosce un tea- ' 
tro, altri un anfiteatro. Ma per avviso 
venutomene dal riputato professore delia 
s Sapienza in Roma Giovanni CrfstofanO^ 
Aniaduzzi mio dotto amico , in* imhis- v 
4»i a credere che nè 1’ uno fosse nè i* t 
altro. Le reliquie indicate per suo pà*^ 
rere sono opera de’ bassi tempi , come 
s* rileva dal lavoro troppo minuto di 
* alquante^ basi di colonne colà rimaste. 
Credoasi perciò piuttosto portici dove 



(a) Vedi la Descrizione delV Italia di Lean- 
dro Alberti, dove park del ducato di Spoleto, 
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in traduce vaiasi mercatanzie in città daii > 
antico porto , che ora è in secco $ e 
sussistono ancora le ruine dei suo mo- 
lo chiamate Muracelo o il Terrazzo 
dell’ Ausa fiume che bagna la città dal- 
la parte di oriente . Oltre T macina 
ancora, seguitando la Via Appia , nel 
luogo dove fu Longola città descritta 
da Dionigi Alicarnasseo e da Livio ? 
vedesi un teatro quadrato appresso il 
monisiero di s. Angelo sul monte , del 
quale dice il nomato Alberti descriven- 
do la Campagna di Roma , benché io 
abbia veduto molti teatri et anfitea- 
tri . . . * non pero non ho mai ve- 
duto il simile a questo . Ma l’ istesso 
Alberti chiama teatro anche 1’ edificio 
che in Fidene rovinando schiacciò in- 
corno a ventimila spettatori , stando 
Tiberio in -Capri . Suetonio però da 
lui citato lo chiama espressamente an- 
fiteatro : Apud Fidenas supra XX 
homimim jnillia gladiatorio miniere 
amphitheatri ruma perierant (a) . 

Est-' 


s/ 


(a) la Và t T inerii c. 40. 




t 
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.Esistevano intturto in G r-eci a i già men- 
tovati teatri di Corinto, di Tebe , di 
Atene y di Deio, di Sparta ecc. Bizan- 
zio ebbe pure un gran teatro , il qua- 
le col resto della città fu rovinato dal-' 
le truppe di Severo (ci) . Antiochia ne 
avea un altro , e i di lui istrioni furono 
cagione della trascuraggine e della fa- 
tai fumai di Macrino (b) .■ In Tebe di 
Egitto vuoisi che. fosse un teatro , e 
che di là avesse Pilade tratte' alcune, 
novità, che introdusse nell’arte panto- 
mimica v Erode Ascalonita ne edificò 
Uno assai grandioso in Gerusalemme .• 
Prima die- nella Palestina dominas- 
sero, i Greci e i Romani , non' si tror- 
va mentovato verun teatro Ebreo . Fu 
solo sotto il dominio di tali nazioni 
che fiorì colà qualche poeta drammatico^ 
delia nazione. Ebrea . Tale fu un Eze- 
chiele citato da autori anteriori all’ era' 


(a) Vedi il libro III delle Storie di Ero»f 

diano. . ■ 

(b) Lo stesso Erodiawo libro V*-.-».- ... . .■ 

v, 1 . • 

r • 

» • 

? 

• • • . \ - 
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Cristiana (a ) . Egli compose una tra- 
gedia dell’ Uscita degli Ebrei dall * 
Egitto intitolata E^ccyoyti . Questo E- 
zecliiele veniva appellato il Poeta del- 
le Storie Giudaiche \ e i frammenti 
del di lui dramma si trovano inseriti 
nella collezione de* Tragici Greci ed 
in cpiella de’ Poèti Cristiani : Ciò che 
ce ne rimane Consiste in una introdu- 
zione fatta da M'osè , e in un dialo- 
go pieno di dignità fra questo legisla- 
tore e capo degli Ebrei e la Divinità 
nel roveto ardente * e finalmente in un 
racconto fatto da un Messo della fuga 
di quel popolo e dell’ evento del Mar 
Bosso . "V ero}* è che gli antichi poeti 
Ebrei Davide, Salomone , Asaf, Èman 
ed altri , si crede che scrivessero pure 
componimenti drammatici , e per tale 
senza contrasto è considerala la Can- 
tica di Salomone . Ma che Simili poe- 
sìe pervenissero ad essere spettacolo 
' ' - ' eie- 


(a) Vedasi il Dizionario crìtico di Pietro Bay 
le artic, Esechiel . . . > ■ 


>» 
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decorato per fare illusione e dilettare 
la moltitudine non apparisce . L’ anti-~ 
diissima festa de’ Tabernacoli , in cui 
gli Ebrei divisi in cori cantavano inni 
al Creatore , tenendo in mano folti ra- 
ini di palma , di cedro o di altro , 
conteneva alcuna parte di que’ semi che 
altróve diedero P origine alla poesia 
drammatica } ma pur non si vede elio 
tra gli Ebrei P avessero prodotta . Essa 
si rimase sempre una festa sacra , nò 

f ii divenne spettacolo teatrale , come 
rovo ad altre feste accadde . 

Oltre delle regioni Europee già no- 
mi nate , nel rimanente dove giunsero 
le vincitrici armi di Roma , troVansi 
pure teatri . Vedevansi eretti in duella 
parte dell’ Inghilterra , in cui si pfanta- 
- ‘ rono colonie Romane « Tacito fa menzio- 
ne della colonia de’ Veterani di Camalo- 
duno , dove era un tempio deli’ impe- 
rador Claudio, e un teatro, il quale, 
fra gli altri prodigii osservati nella ri- 
bellione de’ Trinobanti governando Pau- 
liuo Suetonio i Brittaani , s’ intese ri- 
-» * ' • sò- 
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sonare di gemiti ed umilienti (a) ^ 
- Nella Spagna solevano . alle occasiqpt' 
alzarsi alcuni teatri di legno. Cosi fe* 
ce in Cadice il Pretore Balbo , il quale 
essendosi strariccliito con inaudite estor- 
sioni., rapine e ingiustizie , fe costruirvi 
un teatro con quattordici ordini di sca- 
lini per P ordine equestre 5 e per po- 
tersi millantare di essere la scimia di 
Giulio Cesare , nell’ ultimo giorno de* 
giuochi donò T anello d J oro all’ istrio- 
ne Erennio Gallo, e Io fe sedere tra 1 , 
cavalieri (/>) . Oltre a ciò si osservano 
tuttavia in. Murviedro le rovine del 
teatro Saguntino , essendo questa città 
eretta nei regno di Valenza sulle cene- 
ri dell’ antica Sagunto . Era questo tea- 
tro capace di circa novemila persone , 
secondo il calcolo fattone rial dotto De- 
cano di Alicante don Mcinuel Marti 

~ T . JTVZ* E 7 1/ . .r v * T* 

tan- 


— 
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(a) Tacito nel XIV degli Annoili . 

(b) Cosi racconta A sfa io Politone nella let- 

tera 31 inserita nel VII lihr® delle Famìgli uri 
di Cicerone, - 
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tallio amico del nostro Gioì Vincenz# 
Gravina , nella lettera scrìttane a rhon- 
signor Zondadari (a) . Alluse a questo 
teatro e ad altre antichità di Murvie- 
dro il poeta Leonardo Argensola quaiii- 


do 


scrisse 

' ih 


Con marmoles de nobles inserii 
peiones 

1 ( Teatro un riempo y Aras ) err 

Sagunto 

Fabrican oy tabernas y meso-r. 
nes ( b ) . 

Alcuni moderni autori Spagnuoli fanno 
menzione di altre rovine teatrali che 

» 


JCm 


(a) Trovasi in Bologna in potere della ce- 
lebre letterata Clotilde Tambroni mia pregevole 
collega neir Università di Bologna Professora di 
linguae letteratura Greca, un modello di que- 
sto teatro .mirabilmente combinato con tutte 

'„Je misure, e colle parti di esso ben allocate e 
supplite dove il tempo le ha distrutte . 

(b) Vedasi intorno a questo teatro la lette- 
ra 8 del tomo IV del Vìage efe; Espana di don 
Antonio Ponz segretario deli' Accademia di Sa® 
JFerdipando in Madrid *. 



" .( Ai ) ■ m 

r&ì trovano nella loro penisola. Presso 
il luogo che oggi occupa SerietiL de 
JLas Jìotegas , dove fu 1’ antico Àciuip- 
po della Celtica mentovato da Plinio , 
trovansi tuttavia esistenti le tre porte 
della scena (a) . Una lega distante da 
Calpe, venendosi da Algezira, si osser- 
vano i vestigli 'di un teatro e di un 
anfiteatro con ,altre rovine dell’ antica 
città di Taf teso ( differente da Cadice 
“ che pure portò questo nome ) delta 

da’ Greci Carteici . Traile antichità di , 

Merida , dove Augusto pochi anni pri- 
1 ma dell’ era Cristiana mandò una colo- 
nia di Legionarii , vedesi tuttavia quasi 
intera quella parte del teatro che si 
appartiene all’ uditorio , non essendovi 
rimasto verun vestigio della scena (JS). 

' Os- 


(a) Vedasene il II discorso premesso alla 
Tragedia del Mondano , 

(b) Delle accennate magnifiche ruine può 

vedersi la H istori a de Menda di Ber nafte Mi?- 
reno V drgas , las Antiquedades de E spana dì 
Ambrosio Morales , ed il citato tomo Vili del „ > | 

Yiage de EspaTia . 1 •< ' ' . 

* • ‘ • ' ■ • . < -?• * 

.... - • . rt , . n; , ,\ 
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Osserviamo in oltre che non solo dap- 
pertutto i popoli vollero aver teatri , 
ma che mai non furono più sontuosi 
e frequenti i giuochi scenici quanto ne’ 
primi secoli dell’ Impero . Gl’ Istrioni 
musici , ballerini e declamatori molli- 
plicaronsi oltremodo . Fin dai regno 
di Tiberio componevano un corpo sì 
numeroso , e riceveano paghe sì psor» 
bitanti , che egli videsi obbligato a ri- 
mediarvi col minorarne la mercede (a)* 
Nè conseguì per questo di scemarne il 
numero , anzi a tal segno esso crebbe, 
che di sole ballerine forestiere , secondo 
Ammiano Marcellino (/>) , contaronsi 
in Roma più di tremila , le quali coi 
loro cori e con altrettanti maestri furo- 
no privilegiate ed eccettuate da un ban- 
do di sgombero dalla città intimato per 
timore di carestia a tutti i filosofi 1 , re- 
tori cd altri letterati stranieri . Era Ti- 
berio uno de’ principi più avversi allo 



* . K * . » • *» 


(a) Suetottio in Vìt. T ihctìi c« 34» 
Oj Uh. XXVII e. 3 . 

-- . v . 

/ 
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spettacolo teatrale . Egli punì come reo 
di maestà lesa un poeta che in una 
tragedia avea inserite alcune parole in- 
giuriose contro il re Agamennone . As- 
sai di rado egli fecesi vedere nel tea- 
tro dopo che una volta a richiesta del 
popolo videsi astretto a manometter# 
il comedo chiamato Accio (a) . Avea 
promesso di riedificare il teatro di Pom- 
peo bruciato casualmente, non essendo- 
vi nella famiglia del gran competitore 
di Giulio Cesare alcuno che potesse a 
suo tempo sostenerne la spesa . Ma 
Tiberio non mantenne la parola , e do- 
po molti anni fecene appena rifare la 
scena , che pure lasciò imperfetta , co- 
inè afferma Suetónio , o almeno ne 
trascurò la dedicazione , come raccon- 
ta Tacito ( b ) . Intanto però la gente 
da teatro avea di giorno in giorno ac- 
quistato tal predominio sopra i. Ro- 
mani , che i personaggi più illustri , e 
Tom.IV d le 


(a) Suetonio in Vit. Tì!>. c. 47 . 
00 Libro VI degli Annali . 
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|e matrone più nobili facevano a ga~ 
ra nell’ arricchirla , nel trattarla con 
somma famigliarità , e nell’ amarla fol-* 
lemente . Giulio Messala negò il pro- 
prio patrimonio a’ parenti , e ne divise le 
spoglie tra gl’ istrioni • Diede a una mima 
Ja tunica di sua madre , a un mimo la 
lacerna del padre , a un tragedo il 
pallio dorato di color, di porpora di 
sua nonna , e ad un coraulo un altro 
pallio in cui era ricamato il proprio 
nome e quello della moglie (a) . Peg- 
gio era avvenuto in tempo di Augusto, 
che dovè castigare col bando da Ro- 
ma , dopo di averlo fatto menare sco- 
pando per tre teatri , Stefanione toga- 
tario, il quale giunse all’impudenza di 
farsi servire alla tavola da una matro- 
na Romana in abito servile ( b ) . Il me- 
desimo Augusto però ebbe sì caro il 
pantomimo Batillo , chè lo creò edi- 
tilo del suo tempio eretto nel proprio 

' P a - 


(a) Di ciò vedi il Bulengero. 

, (b) Su ctonio in Vii, Aug. c. 45 * 
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^palazzo , siccome apparisce dall’iscri- 
zione scolpita nel di lui sarcofago re- 
cata dal Fabretto e dal Ficoroni . Sot- 
to gli altri imperadori degeneri questi 
eccessi passarono a delirii . Cajo Cali- 
gola non avea ritegno di baciare in pub- 
blico F eccellente pantomimo tragico M. 
Lepido Mnestere, e quando egli balla- 
va, se sventuratamente qualche spetta- 
tore facesse il più picciolo strepito , se 
’l faceva recare innanzi e di propria 
mano lo .flagellava (a) . Si sa per qua- 
li infami vie ottenne il favore di que- 
sto medesimo imperadore un altro fa- 
moso attore tragico chiamato A pelle , 
che giunse ad essere noverato tra’ suoi 
consiglieri . Ma i Caligofi sono come 
le fiere addimesticate , che non mai 
si spogliano di tutta la nativa ferità , e 
quando meno si attende, la riprendo- 
no. Trovavasi un dì Caligola presso ad 
una statua di Giove col suo A pelle , 
e gli venne il capriccio di domandar- 

d2 gli. 


(a) Suetonio in Vii, Cali», c. 55. 
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gli , qual de’ due fra Giove c lui gli 
sembrasse più maestoso . E perchè A- 
pelle indugiò alcun poco a rispondere, 
lo fece battere aspramente , insultando 

frattanto al di lui dolore , con dire che 

* ' * 

nel tuono lamentevole- ancora spiccava 
la dolcezza della di lui voce ,(a) . Vi- 
tellio resse l’ imperio quasi sempre a 
voglia degl’ istrioni (/;) . Eliogabalo di- 
stribuì le maggiori dignità a’ pubblici 
ballerini ; molti di essi furono da lui 
destinati procuratori delle provincie • 
ne collocò uno nell’ ordine de’ cavalieri* 
un altro nel senatorio; ed uno che da 
giovine avea rappresentalo nella stessa 
città di Roma, fu da lui creato prefetto 
dell’ esercito (c) . 

Queste furono le vicende teatrali nell* 
Impero Romano dopo la Grecia . Se 

non 


(a) Suetonio nella stessa Vita di Caligola 
c* . 3 3 • 

(b) Lo stesso biografo nella Vita di Vite Ilio 
c. ic • 

(c) Erodieno nel libro V* ■ ' , 


V 
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fion tutta 1* eccellenza drammatica ri- 
nacque nel Lazio , una gran parte in 
Italia ne risorse . 

Ma gli Etruschi ed i Campani avva- 
llo favole sceniche senza potersi dira 
di averle tratte da’ Greci . Tali popoli 
Italiani ne infusero 1’ amore in quella 
gente che Romolo avea raccolta intorno 
ai sette colli . I Semigreci della Magna 
Grecia Livio Andronico, Ennio, Pacuvio 
ed anche Nevio Campano, insegnarono 
loro ad amar le lettere e a coltivar la poe- 
sia drammatica . Plauto calcando le or- 
me di Epicarmo, e non di Aristofane, 
ed imitando a un tempo Dìfilo , f ile- 
mone , Demolilo rallegra co’ suoi sali 
Un popolo guerriero . Dopo Cccilio il 
Cartaginese Terenzio seguito da Afra- 
nio , indossando felicemente le spoglie 
preziose di Menandro e degli Apollo- 
dori , mal grado delle gloriose vestigia 
impresse in Roma del festivissimo Plau- 
to , introduce in Roma la bella com- 
media , la quale non che a’ filosofi e 
letterati ,, piacque ai migliori della re- 
pubblica , ai Furii , agli Scipioni , ai 

d 3 Le- 
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Lelii . Ennio , Accio, e Pacuvio vi ri- 
condiicono con decoro e gravità la gre- 
ca tragedia , e spianano il sentiero al 
Ticste di Vario , all’ Ottavia di Me- 
cenate , alla Medea di Ovidio , all’ Ip- 
polito e alla Medea e alla Troade di 
Seneca e all’ Agave di Stazio . La gran- 
dezza eroica campeggia nel loro stile 
. con carattere particolare , meno attac- 
cato alla naturalezza greca, e più con- 
facente alla maestà Romana . Il perno 
però su cui volgesi la tragedia Ronia^* 
na, è lo stesso della Greca, cioè il /ò- 
t olismo i se traile conosciute se ne ec- 
cettui la Medea , che regge' per la so- 
la combinazione delle passioni , nè met- 
te capo nella catena di un destino ine- 
sorabile . 

Ma i Mimi e' i Pantomimi trionfano 
del socco e del coturno sotto gl’impe- 
radori , i quali , non che flagellare i 
togatarii e gli atellanarìi , solevano pu- 
nir coll’ ultimo supplicio i tragici che 
non rispettavano la memoria de’ re del- 
la stessa mitologia o della più remota 
antichità , come Agamennone . Abban- 

do- 
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donato il teatro ai Pitauli e Corauli , 
ai Mnesteri , ai Paridi , ai Batilli e ai 
Pìladi , più noli ammise la commedia 
TerCnziana che parve fredda , insipida , 
indifferente ad un popolo snervato e cor- 
rotto , che sotto Eliogabalo si compia- 
ceva de’ mimici stupri e adulterii, non 
che finti e imitati , rappresentati al vi- 
vo sulle scene profanate # Così larverà 
drammatica senza perfezionarsi nel La-* 
zio fu distrutta dalle depravazioni mi- 
miche , ed il teatro divenne lo scopo 
, delle invettive de’ Cirilli , de’ Basilii , 
degli Agostini e de’ Lattanzii . 

Giacque coila mòle dell’istesso Im- 
però sotto i barbari del settentrione , 
ogni coltura , e sparvero le arti invol- 
te in un caliginoso nembo almeno di 
dieci secoli di barbarie . A cui toccò la 
gloria di dissiparlo? Dóve risorsero le 
arti, la drammatica, la coltura? 


? « • ' 
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libro in 
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' • 

C A P O I 

Titolo della Storia Teatrale nell 1 
■v età mezzana. * - 

'•ti 1 ./ . *• . • .* ■ • . 

Iliamo vuoto della storia teatrale la 
decadenza della poesia' drammatica e 
la mancanza degli scrittori . 


Onde provenisse la decadenzà della 
drammatica . 

A * . ’ .. 

/* 

. . 1 ••*'>»' 1 

£)n ostante il numero e la magni— 
fìcenza de’ teatri e gli onori e le rie—' 
chezze . prostituite agl’ istrioni , vuoisi 
raffigura ré ne’ tempi di mezzo il voto 
della storia teatrale y quando la dram- 
matica più non contò scrittore veruno 
Greco o Latino che meritasse di pas- 
sare a’ posteri . Appena in Roma ripe- 
te vansi le antiche produzioni , ed il po- 
polo trovava insipido ogni altro spet- 
ta 
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tacolo scenico , fuorché i pantomimi 
e i mimi che occuparono interamente 
le scene . 

Potrebbe qui domandarsi , perchè 
mai in Roma, dove la poesia si elevò 
sino al punto di partorire Orazii e 
Virgilii, non potesse, specialmente sol-i- 
to gl’ imperadori , sorgere un Sofocle e 
un Menandro ? Manifesta a me ne som- * 
bra la ragione 1 . Sotto la repubblica su r- 
se un Accio , un Cecili o, un Plauto, un 
Afranio, un Terenzio, i quali se non 
uguagliarono i Menaudri e i Sofocli , 
passarono innanzi a molti tragici e po- 
mici della stessa Grecia} e questi prin- 
cipi avrebbero accelerata la perfezione 
della poesia rappresentativa . Ma la re- 
pubblica sotto gl* imperàdori se non si 
estinse totalmente , cangiò almeno di 
aspetto , ed i costumi si alterarono e- 
normemente . I Romani da eroi che 
erano e superiori a’ principi stranieri * 
come credevansi , divennero de’proprii 
signori bassissimi cortigiani . La libertà 
cedette all’ adulazione , P indipendenza 
e P orgoglio al* timore , e il dispotismo 

sen- 

" t 

• i 
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senza freno o moderazione atterri i poeti 
drammatici, e ne intepidì e raffreddò il 
genio . Agamenonne Greco maltrattato in 
una tragedia Romana divenne un delitto 
di stato . In quale monarchia moderata si 
è mai più ciò veduto? Alcuni versi inse- > 
riti in un’ altra 1 , e dalla malignità natu- 
rale degli adulatori interpretati contro 
del principe , cagionarono la morte del 
poeta.- Uno scrittore di favole Ateilane 
per un verso ambiguo fu da Caligola 
fatto bruciar vivo 1 in mezzo' dell* anfitea- 
tro . E chi poteva amare e coltivare' 
una poesia che menava alla morte e 
all’infamia del supplizio per l’appa- 
renza di un delitto (a) ? Abbiamo già 

os- 


(a) Libere , delicate sono le amene lettere 
ed amano di essere invitate con occhio cortese e' 
volto gioviale . Se T austero , imperioso dispo- 
tismo (eh’ è tutto 1* opposto' della moderata so- 
vranità de’ tempi moderni ) le atterrisce , si ar- 
retrano , perdono il brio , divengono taciturne e' 
finiscono con volgere in altro* cielo il volo per 
cere ire aure meno ingrate , clima men rigido e 
piu ospitale e dolce nido , Ottimamente' ad altro 1 

prò* 
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Osservato che la legge ora dirige ora 
aguzza gl’ ingegni , e Parie si perfe- 
ziona ì Ciò però s 1 intende , quan- 
do la legge guidata dalla saviezza ga- 
siiga i delitti manifesti , '' non già 
quando un’ arbitraria indomita passione 
gli crea, ed infierisce contro l’innocen- 
za , e punisce he’ deboli i proprii sogni 
è Vaneggiamenti .• 11 veleno è un ami-* 
■ ^ ‘ do-^ 


* * • r • i * - . 

proposito cantò Pope nel IV canto del suo 
Saggio di Critica , secondo il Volgarizzamento 
di Gasparo Gozzi ; 

• . Sorto un colpo isttsso 

Roma cadeo con de belle arti insieme . , 
Perduta liberti svanì virtude * 

È qui vuoisi avvertire da chi legga ó censurr 
con oscitanza , che perduta liberti , non vuol 
significare perduto il Governo repubblicano 
( come pensano i Censori non fatti per esser 
tali ) ,* ma nel dire perduta la liberta f quell» 
libertà s’ intende che si gode sotto gli ottimi 
Regnanti , e si godeva sotto Augusto , Tito e 
Trajano Imperadori ,• e che produsse Orazii , 
Maroni e Stazii E’ ben vergognosa cosa far 
da Censore senza intendere i libri scritti in- 
idioma italiano 
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doto , ma dà la morte se intempestivo 
si adopri , ó se la dose ecceda il biso- 
gno . Non è adunque meraviglia che 
anche in tempi luminosi la drammatica 
contati avesse così pochi coltivatori . 
Vero è che Plinio ascrive a lode di 
Trajano che il popolo stresso abboniva 
sotto di lui 1’ effeminatezza de’ panto- 
mimi . Vero è ancora che , per quanto 
Sparziano ne racconta , P imperadore 
Adriano ne’ suoi conviti amava di far 
rappresentare commedie, tragedie e a- 
tellane* . Ma le cagioni distruggitrici 
della drammatica sussistevano ,e 1 co- 
stumi e gli studii aveano già preso nuo- 
vo cammino # 


» 1 ; v ’ 
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In quali secoli quasi del tutto 
mancarono gli scrittori 
. , scenici , 


I 


N tempo di Antonino Pio troviamo 
^là Capitolino mentovato solamente Mar- 
co Marnilo attore e scrittore di favole 
mimiche , il quale ebbe T. ardire di sa- 
tireggiare i principali personaggi della 
città senza eccettuarne lo stesso impe- 
radore . Marco Aurelio di lui figliuolo 
adottivo e successore diceva che le 
commedie de’ suoi tempi altro* non e- 
rano che mimi . In fatti sotto gii An- 
tonini non troviamo mentovati con ap- 
plauso se non Q. Trebellione pantomi- 
mo insigne della città di Telese due 
volte coronato (a) , e L. Acilio della 

Tri- 


\ 


(a) Vedine l’iscrizione rapportata dal Gru- 
tero , dal Muratori, dal Tiraboschi , e da noi 
nel tomo I delle Vicende dell# Coltura (felle 
Sicilie pag. 289, 


•V. 
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Tribù Pontina arch infimo che fu jcLa 
corato dalia città di Boville del dee u— 
rionato , come si ricava dall’ iscrizione 
recata dal Grutero nella pagina 1089 9 
numero 6 . Sino alla divisione del Ro- 
mano Impero , per quanto io so , non 
si trova nominato veruno scrittore dram- 
matico, - ' I 

E come trovarne dalla morte di Teo- 
dosio I sino allo stabilimento de’ Lon-r 
gobardi in Italia , periodo il più deplo- 
rabile per P umanità a cagionò del con- 
corso di tante calamità , di guerre , d* 
incendi!, di penurie, di contagii che 
all’ inondazione de" barbari desolarono 
P Europa ? Ausonio ha conservata me- 
moria di certo Assio Paolo retore che 
fioriva verso la fine del IV secolo e 
coltivava più di un genere poetico oltre 
della storia . Ausonio gl 1 indirizza sette j 
delle sue Epistole . Nella X invitandolo 
in campagna gli dice che venga con 
tutti gli scritti suoi , 

Dactylicos , elegos , choriambum 
carmen , epodos , 

Sacci et cothurni musicam 

Cai % 

* 
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jpajpentìs impone tuis , nam to~ 
, ta supcllex , » _ • 

Valìim piorum chartacea est . 
Nella poi T invita ,a yenire alla 

Jeggicra; • 

Attamen ut citius venias , te T 
viusque vehare , 

Hìstoriam , Mimos , Carmina 
lingue domi , 

Ed era forse una specie di mimo il 
.componimento di questo Paolo intito- 
lato Delirus mentovato .nella lettera 
XI che è in prosa : Ergo nisi Delirus 
tuus in re tenui non tenuiter elabo- 
rata# , opuscula mea , qua e promi 
jStudueras , retardasset etc. (a) . 

Pres- 
sa) I valorosi .compilatori del Giornale de 
Letterati stampato in Pisa nel secolo XVHt 
ci fecero sapere nel volume pubblicato net 
*779 > che questo Delirus vien chiamato com- 
media da m. Roubo nel trattato de la Ccnstru - 
ction des TJieatres impresso in Parigi nel 1777 » 
.quando noi pubblicammo la prima nostra Sto- 
ria de' Teatri in un sol volume,* e si pretende 
v che fosse stata rappresentata in un teatrino 
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, Presso Roberto Stefano si ha la com- 
media pubblicata in Parigi nel 
da Pietro Daniele con questo titolo : 
Querolus antiqua comoedia nunquam 
cintehac edita , quae in vetusto codi- 
ce ms Plauti Aulularia inscribitur , 
nunc primurii a Petro Daniele Aure- 
lio luce donata et notis illustrata . 
L’ orleanese Pietro Daniele approfittan- 
dosi del saccheggio dell’ Abadia di san - 
Benedetto sulla Loira fatto dagli Ugo- 
notti , s’impossessò divarii manoscritti 
che vi erano , molti comprandone a 
vii prezzo 5 e fra essi trovò questa com- 
media, che il Vossio chiama dramma 
prosaico (a) . Fu essa poi reimpressa 
da Cummelino colle note del primo 
autore e del Rittersusio e del Gru- 
ferò, Ebbe pur luogo nella bella edi- 

zio- 


privato costrutto in casa del medesimo Auso- 
nio. A noi non è riuscito di vedere questo 
trattato per accertarcene su i frammenti isto« 
rici che r autore ne avrà addotti • 

C 3 ) De Reti., c. 0 . 
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zione eli Filippo Pareo uscita nel ifiijj. 
Se ne ignora 1’ autore . Il dotto Fabri- 
cio ci dice : Marci Aedi minime esì 9 
quoniarn auth-or ipse in prologo harte 
fabulam investigatam Plauti per vesti- 
gi a prò fit ctiir (a) . Ne sarebbe mai stato 
autore qualche Greco? Svegliano simil 
dubbio le parole del passo che aggiungo, 
sic nostra loquitur Ùrecia . Variamen- 
te congetturano i letterali sull’ epoca in 
cui si scrisse. Taluno la credette del- 
la fine del secolo VI , benché lo stile 
sia di un gusto differente . Il p. Ri- 
vet ( b ) fa ? risalire il Querolus almeno 
al cominciamento del V secolo fondan- 
dosi sulla dedicatoria fatta a Rutilio . 
L’ opinione di chi Io fissa all’ imperio 
di Teodosio è la più comune $ ed: it 
lodato Pietro Daniele l’ avea abbracciai 
ta come semplice congettura, nè discon-, 
vennero il Taubman e qualche altro. 
Goujet nel suo primo supplimento al 
Tom.iy e JMo- 

J y * > ; h , - 1 ' 'j 

r • ' 1 * 

(a) BUI. Lai. lib. T , c. 19* 

(b) fiistpìr. Ulter . de U Frutice , \ - 1 
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Moreri pone tal commedia sotto Teo- 
dosio lì. Uno squarcio di essa pero, 
merita rimessione , e pare che la lacera, 
ascendere sino alia fine del I secolo , 
mentovandovisi i Gauìesi della Loira ? ì 
filiali scrivevano su gli ossi le sentenze 
di morte pronunziate soYto le querce 
ffahea ( vi si dice ) cjiiodexoptas * 
vade , ad Li gerivi vwio.Quid tum. 
Iìiic iure geni inni vivunt fiomines ; 
ibi nullum est praesidium : ibi sen- 
tenti ac capitales de robort vrojerunt, 
et scribnntur in ossibns : mie etiam 
rustici peroranti et privati pidicant: 
ibi totani licei si di ves Inerì s , patus 
avpeUaberìs, sic nostra loquitur Uvac- 
ei a . Questo costume motteggiato nel 
dramma ci mena al tempo , in «u » 
Gaulesi aveano diritto di vita e di mor- 
te, e la giustizia si amministrava da 
paesani rustici senza appellazione . Non 
era dunque colà ancora introdotta la 

Romana giurisprudenza, della quale non 
pertanto trovansi monumenti ne. testa- 
menti di san Remigio, di Chadoin 

• di Beltramo e di Ermentruda . Sappia- 
mo 


4 
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Mo poi cìie i Druidi furono proscritti 
da Tiberio e da Claudio 5 e m. Schóep- 

fi n ( a ) f ostiene clie sotto Claudio i 
Druidi rifugiaronsi al di là del Reno . 
Ora se nella Commedia si motteggia- 
rono quelle sentenze, rusticane capitali 
date sotto le querce come tuttavia esi- 
stenti ? pare che il Querolns dovette 
comporsi prima del discacciamento de’- 
Druidi, e non già sotto Teodosio II, 
quando i Romani aveano * introdotto 
nella Francia settentrionale la propria' 
giurisprudenza , ed erano già state abo- 
lite le. sentenze di morte dettate da' 
rustici e scritte su gli ossi. 

Ma 'queste rarissime ed oscure fati- 
che che mai potevano influite in tem- 
pi sì tristi a vantaggio, dèlia poesia rap- 
presentativa ? 

Aon ci somministra veruno scritto- 
re il rimanente del secolo VI , quando 
1 popoli cominciarono a respirare al- 
quanto . I i nviamo bensì in esso i giuo- 

e 2 chi 


C a } A! salii illustrata'. 
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chi e i disordini teatrali . In Oriente 
Giustiniano imperadore e legislatore fa- 
moso chiamò a parte del suo letto è 
dell’ alloro imperiale la mima Teodora. 
In Italia il Goto re , Teodorico le rial- 
zare le terme di Verona , e ripararo 
in Roma* il teatro che minacciava ruU 
Da (a ) , ed in Pavia fe costruire un 
anfiteatro e nuove terme . Sotto Atala— 
tìcò frequenti furono gii spettacoli sce- 
nici in Italia, e vi si profusero ricchez- 
ze grandi per diletto e ristoro dei po- 
polo (h). La Sicilia fin dal IV 
4bbe in costume d’ inviare a Roma gli 
artefici di scena che produce va, esseir- 
eiòvi spesso chiamati (ò) • Ma niun mo- 
numento di quel tempo ne presenta 

-scrittori drammatici. 

v -, Noa 


i (a) V. r epistola 51 del libro IV scritta d» 
Cassiodoro in nome di Teodorico al patrizio 
Simmaco • » y 

(b) Lo stesso Cassiodoro nell epistola c 1 
del IX scritta dà Atalarico al Senato di Roma. 
,, ,,(c) Simmaco lib, IV epist. 33. 


.<« 9 > - 

Non ne troviamo nel VH , VII! e 
IX secolo , ne’ quali spari dal cospetto 
degli uomini pressoché interamente ogui 
vestigio di politica , di giurisprudenza , 
di arti e di letteratura Romana , e s’ in- 
trodussero nuovi governi , nuove leggio 
nuovi costumi, nuove vesti, nuovi no- 
mi dì uomini e di paesi c nuove lin- 
gue , cangiamenti meravigliosi che non 
poterono accadere senza 1' «sterminio 
quasi totale degli antichi abitatori . In 
Francia appena si ripeterono le scon- 
cezze mimiche nel barlume che vi fe 
rilucere Carlo Magno (a) . 

Non empiono questo gran voto nè 
le musiche e i halli e i travestimenti 
usati cfa’ 1 Cherici nelle Feste solenni dal 
VII sino al X secolo , nelle quali con 
istrana mescolanza di pagane reliquie e 
di cerimonie Cristiane danzando espo- 

« 3 Ue- 


fa) Vedasi la lettera T07 scritta da Alcui- 
no all 1 abate di Corbè Adelardo , che viene ri- 
ferita dal Mabillon nel tomo U degli Annali 
Benedettini libro XXVI , aura, 15, 
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Bevano le favole delie divinità genti-- 
li («) ; nè gl’ ignorati o negletti sei dia- 
loghi di Roxwìta monaca di Gander- 
sheim intitolati Commedie^ clie appar- 
tengono al X. secolo* (/>) .• Sono esse 
composte in un latino barbare* ^ e ri- 
piene di apparizioni ed ineoerenze .• La 
prirruv.di esse è divisa in due parti, o 
. atti , . è, s’ intitola Gallicano , ohe è unr 
■generale di Costantino pagano il quale 

'-•va' 


f (a); Non ci lasciano di ciò dubitare varif 
Concilii citati da molti scrittori , ed anche dal’ 
p. Bianchi uè 1 suoi Ragionamenti' su i difetti 
e i vizii dei modera» teatro. In Francia si corti» 
prubva col Concilio di Auxerre celebrato l’ are* 
no 578 , ed in (spanna coi III Toledano $el 
58f . Nel IX Secolo continuava' in Francia 
ed anche in Italia tale’ strano abuso ,• per quel 
che si vede di! Concilio. Romano_ tenuto da 
Eugenio II Panno {<26. La 1 Chiesa Greca in- 
torno al X secolo avea’ introdotti i medesimi 
profani spettacoli ne" templi, 

. . 'b) Delle opere poetiche di questa vergine' 
Sassora come monaca benedettina parla a lun- 
go il p Mabillon negli Annali Benedettini tv 
1IL , li.b* 47 , num. 17* > 




*-■*-«* 
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Va a combattere contro gli Scili , n’ è 
Vinto , è. ricondotta contro di essi da 
ùn angelo, vincersi battezza, e fa vo- 
to di castità • e nella seconda parte non 
regna! più P imperadore Costantino, ma 
Giuliano f da cui Gallicano viene esi- 
liato , e riporta la corona dei martirio. 
Jae altre cinque commedie di un atto 
sólo s’ intitolano Dnlcizio , Callimaco * * 
Àbramo eremita ^ Pcifnuzio ^ la Fede 
Speranza e Cai'ità . Ciò che reca mag- 
gior meraviglia in tali dialoghi è che 
1’ autrice amava gli antichi * e tradirce- 
la Terenzio. I medesimi capi d- opera 
dell’antichità si lessero quasi dappertut- 
to , ina non riprodussero dapertutio il 
loro gusto .v ' * * 

Oltre a’ riferiti dialoghi 'y o Còmmc- •* 
die in tutto il secolo X e nell’ XI e 
XII j sebbene comparvero alcune incon- 
dité. poesie nelle nuove lingue , non ve 
ùe furono a patto veruno teatrali Egli 
é però evidente che non mancarono 
totalmente gli scenici spettacoli , ben- 
ché altre feste s’ introdussero j Lascian- 
do stare i travestimenti de 5 Ghefici y e 

, . e 4 le 


Digitized by Google 



le loro danze * * nella festa del Natale id 
Cristo e nell' Epifania , che, per testi- 
monianza di Teodoro Balsatnoue , du- 
ravano tuttavia nel XII secolo (a) $ e 
i cantambanchi e buffoni che interven- 
nero nelle famose nozze di Bonifacio' 
marchese di Toscana con Beatrice di 
Lorena nel 1007 (Z>) • alquanti anni 
prima di terminare il secolo XII tro- 
viamo nella storia del Basso Impero 
mentovate persone di teatro . L’ usurpa— 
tore Andronico ( colui che al contra- 
rio di Tito diceva di aver perduto il 
giorno , in cui non gli era riuscito di 
Tire strangolare o almeno accecare qual- 
che personaggio illustre ) uccisore frau- 
dolento di xilcssio Comneno , costrejto 
da Isacco Comneno a fuggire , s’ im- 
barcò in un picciol legno colla moglie 
r . • e coir 


(a) Vedi i di lui Scolli al Concilio Trulla- 
no, ed al Can. Ltfil. 

* flO Di che vedasi il racconto, del celebre 
Donnone presso ’ lì fiorentini , o il Muratori, 

• 11 Tiraboschi* . 

. ■» 9 

. I • 

t _ 


•> 
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e Con tuia mima che egli ornava (n} » 

Si pretende anche trasportare a que- 
sto medesimo secolo un informe abboz- 
zo di dramma .latino intitolato Luducs^ , 
Pascal is de adventu et interitu Anti- 
ckristi , composto e forse rappresenta- 
to nella Germania , nel quale intervengo- 
no il Papa , 1* Imperadore , i Sovrani di 
Francia, della Grecia, di Babilonia, 1* 
Anticristo , V Eresia , P Ipocrisia , la Si- - 
«agoga , il Gentilesimo » Così pensa il 
p. Bernardo Pez che lo diede alla lu- 
ce (è). Ma più tardi che egli non i sti- 
ma , uscirono nella Germania drammi 
simigliami al riferito^ come vedremo?, 
ne’ seguenti volumi , e per fissare 1’ e*» 
poca di questa rappresentazione Pasca - 
le al secolo XII, bisognerebbe o aVer- 
ne monumenti storici sicuri, o addur- 

n© 


fa) Vedi il tomo XlX della Storia del Bas* * 
so Impero compilata da m. le Beau pubblicato 
in Parigi Tanno 1777. 

(b) Thesaur. Novìssìm. Anecdota voi. IT , part* 

III presso il Tirabosphi toni. IV J lib. ll^c. 3, 
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fle. congetture convincenti , esaminandi 

i-co|tumir che vi si dipingono, e le 
dottrine ed* opinioni-, le quali potrei »- 
foero’ menarne a rinvenire il nascimene 
te di questa farsa * Certo e però elio 
il primo ip non sonò a dubitarne \ e li 
dottò Scipione Maffei (a) , piti cose y 
dice , alquanto difficultano il crederlo 
( dei secolo XH ) e tanto piti se cib 
si fosse arguito dal solo carattere 
del codice , che e congettura molto ' 
fallace . • * 

- Don Blas de Nasarre letterato spa- 
giruolo in una sua dissertazione pub- 
blicata nel 1749 9- faceva sperare mo- 
numenti drammatici nella letteratura 
Araba ricavati dalla Biblioteca dell* 
Escoriale- (è) . Fu illusione del suo de- 
- ~ - '** J • 

* » 

(a) Nella prefazione al Teatro Italiano . 

(b) Los Arabes y Moros , diceva , fueron eh 
lai representacicnes con kechos , gtfstos y palabras 
muy e'xcelentes' . . . -i corno se tiara ver quan to 
se publiqùen las reliquia! de su litteraturn , que’ 
por felle idad grande se Han hall ado poco ha eh 
la'’ famosa Librerìa del' Escoriai , y aurf sin e* 
llas se puede provar con nucsiras historias *• 


siderio . Tra gli Arabi non sì trova se’ 
non quello che ebbero tutte le nazioni' 
anche rozze , cioè musica , balli , tra- 
vestimenti adoperati ne’ loro giuochi di 
canne , quadriglie e tornei . Furono 
anche versificatori } ma per lo più (alme- 
no per quel che apparisce da i libri 
dell’ Escoriale ) si limitavano a’ compo-' 
nimenti di non moltissimi versi , ne* 
quali facevano pompa di acrósticbi , 
antitesi c ginochetti sulle parole, sém- 
brando^chfe i loro talenti non si fossero 
avvezzali a soffrire il peso di un poe- 
ma grande e seguito come il dramma- 
tico . Certa niente nel Saggio della 
Poesia Airi ha del signor Castri inse- 
rito nella lìWlioteca si rabico- Ispana , 
da cui NaS'arre si prometteva tali mo- 
numenti , si dice nettamente clic eli 
Arabi non conobbero gli spettacoli tea- 
trali (a) . E sebbene 1’ istesso Iodato 

Ca- 

— • ■ 

(a : J ani vero Arabes F.uropaeorum more nec ' 
Iragoedias nec conwedias agóni : an vero se rip se- 
ri nf , alluni tifi/ f scriptores silentium , Castri in' 
mi. Arabico- ti isp. pag. 85 . 
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Castri aggiunga che parlerebbe a Stia 
luogo di una o due commedie Arabe, 
tuttavolta scartabellando la mentovata 
Biblioteca io non trovai un solo com- 
ponimento drammatico * non dico de* 
secoli de’ quali ora si favella, ma uè 
anche de’ seguenti sino all’intera espul- 
sione de’ Mori dalle Spagne . Altro non 
vi si legge se non che qualche dialogo 
ma non teatrale, appartenente al seco- 
lo XIV e XV . Il primo dei 7^6 del- 
1 ’, Egira scritto parte in versi e parte 
in prosa , è di Mohamad Ben Moka - 
mad Albalisi , nel quale trattengonsi 
a darsi vicendevolmente il giambo cin- 
quantuno artefici . L’ altro dell’ anno 
845 dell’ Egira è di un Anonimo, e 
s’intitola Comoedia Blateronis , in cur 
da diversi interlocutori si tratta di tre 
cose differenti : jiella prima parte parla- 
si della vendita di un cavallo , nella 
seconda delle furberie di alcuni vaga- 
bondi , nella terza di certi innammo- 
rati . S’ ingannò adunque Nasarre , e 
seco trasse Vela zqncz che gli credè buo- 
namente . Costili nel liL retto delle O- 
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' risiiti della Poesia Casti tri tana asse— 

. l isce primamente , che 1 Romaui porta- 
rono ili [spaglia i giuochi scenici , sen- 
za curarsi di addurne qualche pruova* 
siccome per altro avrebbe potuto , fa- 
cendo parola di quanto noi abbiamo 
non ha guari riferito , cioè de’ giuochi 
teatrali dati in Cadice da Balbo , del 
teatro Saertnlino e delle rovine teatrali 
di Àcinippo , di Tarteso e di Menda. 
Egli si contentò solo di proromper© 
in invettive generali fuori di tempo 
contra Filostrato , perchè nella Vita s 
di J poliamo affermò , che la Betica 
in tempo di Nerone neppur conosceva 
gli spettacoli scenici . Soggiugne poi 
che i Goti non permisero che la poe- 
sia drammatica allignasse in Ispagna , 

e conchiude , che gli Àrabi ( i quali, 
come si è dimostrato , .non Faveano ) 
ve la portarono , adottando , senza esa- 
. me T opinione del Nasàrre , la cui soli- 
dità si è già osservata. 4 

Da quanto abbiamo in questo capo 
ragionato , si deduce ebe il principio 
del vuoto della storia teatrale si trova 

. , .■ * a’ tem- 

r ’ii * 
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i# tempi de’ Tiberii , de’.Caligoli e de-» 
gli altri imperiosi despoti , i quali fe- 
cero ammutolire i poeti , spaventandoli 
con diffidenze e crudeltà , e furono ca- 
gione che i teatri risonassero unica- 
mente di buffonerìe e laidezze , per le 
quali ci bisogna più impudenza che in- 
gegno . Sorse poscia il Cristianesimo , 
e col divenire la religione dèli 5 Imperio, 
intimò la guerra a qualsivoglia super-? 
stizione. della gentilità, e conseguente- 
mente ai teatri consecrati alle divinità 
pagane . E non trovandovi nè anche 
salva la ‘decenza e la morale , perchè 
le buone tragedie e commedie aveano 
ceduto alle leggerezze e, agii adulteri! 
delle mimiche rappresentazioni*, gli ze- 
lanti Cristiani concepirono del teatro le 
più sozze idee , e scagliarono le più amare 
invettive contro gii spettacoli e gli atto- 
ri scenici , sotto la qual denomi nazio- 
1 ne ; comoresero soltanto gl 5 infami- mi- 
mi e pantomimi , e le impudentissime 
mime, cantatrici e 'ballerine. E quale 
orrore non dovenno destare ne’ Padri 
^Cristiani ? ne’ Giriili >■ no’ Crisostomi , no* 

•* * Ba*» 

* t ■* . 
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:Basilii , ne’ Cipriani , ne" Lattanzìi , ne- 
gli Agostini , quelle detestabili rappre- 
sentazioni di nefandi stupri , che Mar- 
siglia gentile, ma non corrótta, esclu- 
se dalie sue scene («)? È come avreb- 
bero mirato senza indignazione gli a- 
dulterii mimici , che., secondo Lampri- 
dio , non bastò ad Eliogabalo di vede- 
re fintamente rappresentati , ma ordinò* 
che s’ imitassero sulla scena al naturai 
le (ò) ? Gosì ci avvezzammo* a detesta- 
re indistintamente i teatri,! e per fug- 
girne gli abusi ci privammo ancor de* 
.vantaggi : a somiglianza di quegl’ impa-* 
zienti matti coltivatori, i quali iu vece 
di potaje e recidere i rami lussureg- 
gianti, che fanno ombra mutile e per-* 
niciosa , danno al tronco e alle radici 
degli alberi, e privansi per sempre de* 
loro frutti.. 

. 

. « • 

CA-* 

— — . — ■ I 

(à) Valerio Massimo lib. I , c. i % . 

■ (b) Ratquae solent simulato fieri , rffici g^ 
y'trum jus^t , Lampridius pag. 1 09. .. 


. > ' * 
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c a p o ir 

. ’ A ■ ■ : • ; • .< 

Ritorno delle rappresentazioni 
teatrali -éopo nate le lingue 
moderne . . 

L ’ , , 

Orrore e la desolazione che alla 
tenuta de* barbari settentrionali si di- 
stese per le provincie del Romauo Im- 
pero , nè te sole furono nè le più fa- 
tali conseguenze di quel rapido incen- 
dio di guerra che le sconvolse. Col 
tempo si riparano le rovine , gli edi- 
fìzii si rialzano , si ripopolano i paesi , 
quando il* nuovo signore lascia intatti 
i costumi , e molto non altera la natu- 
ra o la costituzione del governo . Egli 
stesso in tal caso parrà in certo modo 
conquistato dal popolo vinto $ la qual 
cosa avvenne in fatti agli ultimi Tarla- 
ti conquistatori della China , i quali 
ritenendo la polizia , la legislazione e 
i costumi dei paese , diventarono i pri- 
mi Cinesi . Ma i 'figli degli antichi 
.Tartari che inondarono le provincie del 
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B-omano Impero sotto i nomi di Goti, 
Unni, Emii, Gcpidi , Vandali e Lon- 
gobardi , con istabilir nelle conquiste 
una nuova forma di governo assai peg- 
giore dell’ antica , ci tolsero i patrii co- 
stumi ed il linguaggio , e ei coprirono 
di tutta la loro barbarie . Ed oh quan-, 
to tardi il tempo col soccorso di molte 
favorevoli circostanze ghigne a distrug-, 
gere gli effetti perniciosi di sì luttuose < 
vicende ! Alzò sulle nostre ruine il suo- 
trono il governo feudale , tremenda po- 
lizia sino a quel punto a noi ignota e/ 
per propria natura poco propizia ali* * 
ordine e alia pubblica tranquillità . 
Usciti que’ conquistatori da paesi , ove 
regnava l’indipendenza , ove i primori 
riconoscendo un capo della nazione con- 
servavano una gran parte de’ loro dirit-> 
ti, stabilirono fra noi un governo fat- 
to per dividere in vece di unire,. Le; 
regioni conquistate formarono un cor- 
po di varie picciole signorie- col nome! 
di feudi , le quali appena in tempo di 
guerra si congiungevano per bisogno 9 , 
e nella pace nulla, fra loro convenivano 
TomJjr ‘ f e pò» 
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e poco si attenevano al tutto («) , 
L’Italia, la Spagna, l’Inghilterra em- 
pieronsi di piccioli tiranni gelosi degli 
acquisti e sempre pronti a guerreggiare 
sotto di un capo contro gli stranieri , 
o ad avere in conto di stranieri ora i 
compagni ora lo stesso sovrano per di- 
fendere i proprii diritti . Quindi il con-* 
linuo sospetto che alimentava la discor- 
dia delie parti : quindi vennero quel- 
le fortezze e castella opposte ad ogni 
nemico domestico o straniero , delle 
ìqeali e nella Spagna e nel regno di 
Napoli ed altrove scorgonsi tuttavia in 

pie- 


(i) Il regno de' Longobardi in Italia ne por* 
ge un chiaro esempio. Ucciso Alboino e Cle- 
ri suo figliuolo, si cangia in manifesta oligar- 
chia seguitando i duchi per se soli , e da se 
stessi la conquista. Le necessarie discordie do-- 
mestiehe T indeboliscono , e per timore de' 
Franchi e de' Greci eleggesi di nuovo un re 
nella persona di Autari . Ma tendendo sempre 
la costituzione di tal regno alla divisione , al 
.fine i gran ducati si suddividono in contadi 
subalterni numerosi ma piccioli di mole e dì 
potere , 
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predi su ripide balze grosse reliquie: 
-quindi tante guerre intestine e tanti di- 
ritti di Leadi e A ritrazioni , di Fe- 
deli o Corniti e Gastaldi , di Ricos- 
hombres e Infanzones : quindi i gui- 
drigil o tasse degli uomini , per le 
quali un uomo ucciso valutavasi tal 
volta al vilissimo prezzo di venti soldi: 
quindi le misere condizioni di tanti 
vassalli angarii , parangarii , schiavi pre- 
diali , censili ^ terziarii , fiscalini ed 
altre specie di servi ed aldioni (a) . 

Ora quando trovansi gli uomini in 
una mutua guerra , quando poca è la 
sicurezza personale e presso che nulla 
1 a libertà , quando gli spiriti gemono 
agitati dal timore e depressi dall’ avvi- 
limento , come mai coltivar le scienze 
e le arti , polire i costumi e le ma- 
niere, e richiamare il gusto ? Spazia 
/diora senza ritegni una cieca e stupi- 

f 2 da 


(a) Vedi il Potgessero , ed il libro I, cip. 
l8 della Storia civile e politica del regno di 

Fapoli di Carlo Pecchia. 



da ignoranza , e tutto è rozzezza , o* 
scurità e squallore . Era tale presso a 
poco r aspetto dell’ intera Europa sina 
ali* undici ino secolo . 

lu mezzo a tanta barbarie pur non 
mancò in alcune regioni qualche soli- 
tario allievo della sapienza , il quale 
appressandosi al solio di Carlo Magna 
potè co’ suoi consigli eccitarlo alla ma-» 
gniniraa impresa d’ ingentilire e illu- 
minare i popoli . Essendo in età di an- 
ni trenta calato questo gran principe 
in Italia nel 770 sfornito de’ rudimenti 
gra mali cali della lingua latina } co- 
nobbe in, Pavia il diacono Pietro da 
Pisa , ed èsser volle suo discepolo 
Dopo sette anni in circa apprese dall’ 
inglese Alenino la rettorie®, la dialet- 
tica, 1’ aritmetica, l’astronomia j e co- 
sì iniziato ne’ misteri del sapere con- 
cepì il bel disegno di spargere la col- 
tura ne’ suoi vasti domini! , che oltre' 
la Francia stende vansi in gran parte 
dell’ Italia , e della Germania , e della 
Spagna. Il primo che in Francia ten- 
ue scuola nel di lui palagio , fu lo stes- 
so 
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80 lodato Pietro Pisano . Altri mae- 
stri di canto , di gramatica , di arit- 
metica , e di tutte le sette arti libe- 
rali , vi chiamò dall’ Italia ad insegna-, 
jre. , mosso probabilmente da Paolo 
Diacono e da Paolino II di Aquileja % 
due uomini de’ più dotti del suo tem-, 
po . In simil guisa pervenne questo 
sovrano ad inspirar ne’ suoi sudditi l* 
amore delle scienze (a) . Alfredo ia- 

f 3 tan- 


(a) Degno di leggersi nella Storia citila />/-, 
teratura Italiana del cavai ier Tiraboschi è tot-, 
to il capo l del libro Ilf nel tomo tll , in cui 
trattasi ottimamente ques.o argomento. Con 
testimoni] sicuri pruova l'illustre storico que- 
sti tre punti die Carlo Maona a un Italiano 
fu debitore del primo volgersi eh' egli fece agli ■ 
Stalli y che non mania straniero a- cono in f to- 
lta a tenervi scuola j che da lu molti Italiani in- 
viati furono in Francia a farvi risorgere gli 
studii . In conseguenza coll’usata sui m >der&* 
zìone e dottrina ribatte la curine opinione 
adottataci uno de' nostri oreg'ni scrittori qual è 
il chiarissimo Carlo Dentili. L’ apologista cata- 
lano i averio Lamrìllas abbracci^» la medesimi co- 
mune opinione dietro la scorta dei lodato De- 

wi- 
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tanto attese a rischiarare la Gran Bat*- 
taglia . Ma questo barlume passeggierò 
• ;• ... spaivi 


nina, facendo uso al solito di commode asserì 
zioni gratuite in vece di monumenti storici 
per distruggere le verità sì ben sostenute dal 
Tjraboschi ► iVJa è questo appunto il fare dr 
certi apologisti di ultima moda , combattere 
l' evidenza che gli m lesta , con 1‘ autorità di 
ain nome solo , fosse poi anche quello , nort: 
che deir erudito sig. Denina , di un Sherlck r 
purché dica male dell' Italia. • 

Il medesimo sig. Lumptllas per mostrare che 
gl’italiani erano a que* tempi ignoranti e bar- 
bari nella lingua latina , adduce uno squarcio 
di una lettera di Adrian»"! pieno di solecis- 
mi stampato dal Maliilon . Ma con sua pace 
legga con gli occhi aperti , e vedrà che il Ti- 
raboscbi punto non reca in testimonio di buo- 
na latinità le opere di Adriano . Egli ne par- 
la come di un erudita in j^rza dì rugior.amen- 
lo superiore assai al suo avv rsario Carlo Ma- 
* gna , sotto il cui nome uscirono i libri Caro- 
Uni contro il culto delle immagini ► E crede 
ir! sig .LampiLlas che in altro senso che in que- 
sto vengano dal vescovo di O -Jeans esaltati gli 
Spagtiudii di que* tempi come dottissimi ed e*o- 
qu nt issimi ? Nelle, paiole di tal prelato ? ed in 
cìÒl che dice di Adriano il Tirabuscni , si at- 
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«parso per le provincie oltramontane 
sparì sotto i successori deli’ uno e dell* 
altro principe * e si ricadde nell’ oscu- 
rità primiera . Dimenticate le leggi 
scritte , il dritto Romano , i capito- 
lari , sursero da per tuttoHe costuman- 
ze (a) * La giudicatura cadde nelle 

f ma- 


tende allo zelo , alla sacra dottrina , alla for- 
za delle ragioni , e non già alla purità dell$ 
lingua , e alla vaghezza dello stile . Che sp 
volesse il sig. LampilLis mostrare , che gb Ita- 
liani di qtìe 1 miseri tempi erano nel latino idio- 
ma più barbari degli oltramontani , dovrebbe 
far vedere che fuori dell 1 Italia si scrivesse Ia- 
linamente con più ppritk ed eleganza del fa- 
moso storico de’ Longobardi Paolo di V urne fri- 
do ■, e che noti fossero stati Italiani ma Spa- 
gnuoli quelli che Carlo Magno.. chiamb in Fran- 
cia per insegnarvi la ^ra.matica , P aritmetica, 
il canto ecc. • • ■ • , 

(a) Da questo sentimento noti contraddetto 
da i dotti si è fatto un pregio di discordare 
il più volfe rammemorato Lampilias , preten- 
dendo clje la Spagna si governasse per alcuni 
secoli col codigo delle lèggi gOticKè compilate 
da Alar.: co sino, dal 5 od. Egli si dimostra in 
tal fatto così poco istruito , che fa sospettare 

di 
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mani tK nomini senza lettere^ i qvt^ìi 

' • ' - . - • - ì non 

— r _ _ _ . , . , . 

/ • * 

di essergli stata da altri sugerita cosi secca « 
digiuna notizia. Laonde ci astringe ad una no- 
ta non breve , e ad implorar per la lunghezza 
di essa il perdono de’ leggitori . 

Ignora primieramente l'apologista che mot- 
ti anni prima di Alarico il p;<dre di lui chia- 
.xnato Ftìrico o Evarico ( che cominciò a re- 
gnare J’ anno 486 ) avea già dato a’ Visigoti 
il primo codice di leggi dette Teodoriciaae o 
perchè , secondo i dottissimi Savarone e Gro- 
2Ì0 , Eurico portasse anche il nome di Teo» 
dorico, o perchè r secondo il Sirmondo e !*A 1 - 
teserra , fossero state cosi chiamate per para- 
romasia in opposizione alle Teodosidne deir Im- 
pero Occidentale . Segui poscia la lodata com- 
pilazione di Alarico pubblicata in Tolosa coi 
titolo di Breviario ; ed è quell 1 unica che , non 
/ saprei dir come , conosce il Lampi l/as ; benché 
anche ignori che questa non contenne leggi 
gotiche, com'egli dice , ma fu un breve estrat- , 
to o sunto delle leggi del codice Teodosiano 
formato dal giureconsulto Aniano sotto Alari- 
co, e che fu ricevuta anche in Italia prima 
che l 1 Ostrogoto T eodorico pubblicasse il sua 
editto,'; In oltre Chindesvindo ed altri Visi- 
' goti feaero alcun 1 altra collezione di leggi , del- 
la quale neppure ebbe contezza il Lampittas, 
.... - tir 
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non di rado venivano dalle parti astret- 
ti 


altri mente non avrebbe lasciato di trionfar- 
ne . Vennero in appresso più tardi le leggi 
di Aragona , del contado di Barcellona , di 
Valenza . Noi dunque che sappiamo quel che 
ieppe il Lampillas , e quel che non seppe an- 
cora ( e cel perdonino i Lampigliani) gli fac- 
ciamo avvertire che qui non si questiona se 
la Spagna col resto dell 1 Europa avesse avuto 
alcun codice di leggi , no ; ma si bene , se 
queste fossero state per più secoli in vigore , 
della qual cosa non si fa motto dall 1 esgesuits 
Lampillas nel Saggio Apologetico . 

Certamente il sig. di Montesquieu r e quanti 
peritamente favellano di leggi , riconoscono in 
Europa dal settimo alP undecimo secolo gli 
sconcerti tutti del governo feodale, e le con- 
seguenze della barbarie . I codici stessi delle 
leggi pubblicate dalle nazioni ( dice il celebre 
Guglielmo Robertson nell 1 Introduz ione alla Sto- 
ria di Carlo P' ) lasciarono dì avere qualche au- 
torità , cedendo il luògo a certe costumanze va- 
ghe e bizzarre . Più poi de 1 nominati scrittori 
compruova ciò lo stesso Liber Judìcum chia- 
mato volgarmente Jduero Juzgo recato in mez- 
zo dal medesimo Lampillas . Questo volume 
che fu compilato 'nel regno di Sisenando , il 
quale avendo cacciato Svintila dal trono nel' 

• . -, > A 
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ti a provar coli’ anni la propria inter 

' gri- 


^3t, dominò sei anni, conteneva la pratica , 
lo stile tenuto nel giudicare ne 1 secoli appun- 
to, ne' quali l' apologista suppone in ossesvan- 
za il gik dimenticato Breviario di Alarico; e 
di tali fatti può assicurarsi negli storici Spa- 
glinoli , cd anche nel Compendio della Storia 
di Spagna del p.Duches ne bene accolto dal pub- 
blico , e tradotto in Castigliano dal famoso p* 
Isla , il quale va passa passo seguendo f ori- 
ginale , e correggendolo ove ne abbisogni con 
note critiche ed istoriche , Ed in tale VII se- 
colo rilevasi dal Concilio Toledano essersi pu-^ 
re promulgati varii canoni per restituire a! 
suo lustro la disciplina ecclesiastica « Di fatti 
come non sarebbe la Spagna soggiaciuta a que- 
sta specie di anarchia de tribunali , e ad altri 
disordini , se in essa agiva con maggior forzi 
la medesima cagione che gli produceva altro* 
ve? Differenti cagioni ( dice l’ anzi lodato Ro- 
bertson ) erano concorse a conservare, nella Spa- 
gna il governo feudale -nel suo pieno vigore piu 
lungo tempo che in Francia e in Inghilterra . 
Fin sotto Ferdinando il Cattolico duravano gli 
sconcerti de’ secoli precedenti . Al dir del me- 
desimo isterico , le divisioni sanguinose che si 
tìnnovavàno incessantemente tra il sovrano e la 
nobiltà y ed il furor cieco con cui i baroni guet ** 

trg- 
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grità e la, giustizia deila sentenza prof- 
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regalavano fra loro , empivano di tumulto e coti- 
fusione tutte le provincie spagrtuole J i saccheg- 
gi y le prepotenze , gli orni adii divennero sì co- 
muni y che in questo stato di disordine non solo 
fu interrotto ogni sorte di commercio , ma ri- 
maneva appena qualche communìcazionc aperta e 
sicura da un luogo al C altro, E tali disordini 
sin dalla mettà del secolo XIII indussero le 
città di Aragona e di Castiglia, ad onta della 
giurisdizione baronale , ad associarsi e ad ar- 
mare alcune compagnie sotto il nome di San- 
sa Confraternita , per proteggere i viaggiatori , 
e perseguitare i malviventi. Io credo che a 
tali lagninosi eventi punto non attese il Lqm- 
f illas , e riposò placidamente sulle leggi di 
Alarico che suppose dal VI secolo felicemente 
osservate in Ispagna pel tratto di alcuni secoli 
seguenti . 

Dopo avere egli , colla intelligenza che si 
è veduto, assicurato al codice di. Alarico il 
vanto dell’ osservanza per piu secoli , passa glo- 
rioso e trionfante ccn ugual perizia de" tempi 
mezzani a dipignere i disordini della giudica- 
tura iti Italia , citando 1' esgesuita Bettinelli 
sulle cui soie asserzioni fabbrica de" grandi ca- 
stelli. A questi tempi ( dice ) le decisioni di 
/iti tra privati, i e di giurisdizione tra potenti 

fr 
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lenta , per la qual cosa in eS3i richie-» 

de- 


facevansi per via di prove di acqua , di fuoco , 
di braccia a croce , ,e di duelli. Vuole egli for- 
se darci ad intendere che nella Spagna non 
aveano luogo i giudi eli di Dio ed i duelli ? 
Egli dovrebbe sapere , quanto tardi si fece el 
postrer duelo en Espdha , di cui ogni di risuo- 
nano gli stessi teatri di quella penisola $ do- 
vrebbe sapere ancóra che sino al XVI secolo 
per estirpare le bizzarrie della Cavalleria con- 
venne al celebre Miguel Cervantes prendere il 
partito di coprirla di ridicolo^ ma ciò a par- 
te . Poteva egli convincersi dei disordini dei i 
fóro spagnuolo nella compilazione meno anti- 
ca intimista Fuero Reai fatta da Alfonso IX , 
e veder nel prologo gti sconcerti de’ secoli 
ch’egli voleva illuminati dalle leggi di Alari- 
có. Nos ( dice il Re Alfonso ) por la grada, 

* de Dìos Rei de Castrila, de Toledo , etc. enten - 
dirado que la mayor parte de nuestros reynos no 
hubieron Fuera ( intende il casigliano antico 
il signor Lampillas ? ) fasta el nuestro tiempo f 
y juzgavase por fazahas y por alvedrics depar - 
eidos de los omes y por usos desaguisados sin 
derecho etc. Non eravi dunque , secondo Alfon- 
so , sino al XIH secolo in Ispigna libro di leg- 
gi , e giudicatasi per bravure , per capriccio , e 
qex certe costumanze strane 4 e non fondate in 
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verna diritto , .ch.e è q .ìello appunto che affer-. 
nova il Signorili » e che per bizzarria , per 
.capriccio , e per astraila rnilfon la a costuman- 
za contraddiceva il Lampttlas . Oltre a ciò » 
per sapere guanto in Ispagua erano fregue, ntj 
i duelli , dia egli un’ occhiata- all' altra famosa 
compilazione del medesimo Alfonso intitolata 
Las Siete Parùdas > ( Deh perchè prima d’im- 
brattar h carta non farsi istruire almeno leg- N 
gannente da gualc.be compatriotto versato in 
Wli materie?) Avrebbe in guelle Sette Partite 
non solo trovato che i duelli erano frequen- 
tissimi , ma che fu necessario regolarli con un* 
legi sezione particolare.. Per supplire al difet- 
to di lettura deli’ apologista , e di chi tacà per 
Itti la cara, e i) nominò, per far moto che 
era il Ttampillas sotto la di lui protezione , ne 
accennerò almeno i titoli > Nella I Partita si, 
vieta nel tit. 13 , leg. io di seppellir nfi’ci-^ 
n-iiterii colui che morisse nello steccato. Nel- 
la il al tit. 21 si parla in 25 leggi de' duel<y 
b,, e tra esse nella 13 e 14 s'insegna il mo- 
do di fare i cavai eri e gli scudieri , e nella 
2.1 , si dice , che gli antichi cavalieri combat- 
tevano a favor degli aggraviate • Nella VLf 
Partita per tutto il titolo 3 trattasi de los rie- 
j>toj i delle diffide ), e precisamente nella. ,le£- 
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té . La maggior parte degli ecclesìasti- 


ge jk si mostra in qual maniera debba eseguir- 
si la disfida t Lo sndatore dee dire al chiama- 
to, sei un traditore j e il disfidato rispondere , 
tu ne mentile questa disfida dee farsi per cor- 
te nella presenza del re . Si prosegue nel tit. 
IV a sviluppar la materia, e a prescriverne 
le leggi ; e finalmente nel tit. Xt si fa lo stes- 
so. Ecco come nelle leggi spagnuole trovatisi" 
stabiliti j duelli derisi come proprii dell' Ita- 
lia dal signor Lampillas che ci permetterà di 
dirgli, che de’ fatti ‘di sua casa tanto sa egli 
quanto un Oteqtotto. 

Ma qual era l’ Italia quanto alla legislazio- 
ne a’ tempi di Alarico , e ne’ secoli seguenti , 
cioè nel medio evo ? Mal grado della univer- 
sale barbarie era tutt' altra di quella che la 
dipinse l’apologista. A quei tempi sotto l’O- 
strogoto Teodorico era governata con i codi- 
ci Gregoriano , Ermogeniano e Teodosiano , 
co’ libri di Paolo , di Papiniano , di G»jo , di 
bipiano, e di Modestino $ in appresso col Bre- 
viario stesso di Alarico ; e finalmente col far 
moso editto di Teodorico. Entrati poi a re- 
gnarvi i Longobardi , ecco ciò che seguì in 
Italia secondo il racconto di Paolo Diacono il 
migliore storico de’ tempi bassi: Erat sane hoc 
jnìr abili, in regno Iron^obardorum f nulla erat 
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<ix intendeva a stento il Breviario . Pres- 

, so 


violentici , nullae siruebantur insidine , nemo ali - 
qurm injustè spoliabat j non erant furta , non la- 
trocini# ; unusquisque , quo libebat , se cu ras sine 
timore pergebat » Ebbero questi conquistatori , 
per governare non meno la propria nazione 
tra noi traspiantata , che gl’ Italiani che vo- 
lessero soggettarvi^ , il celebre editto di Rotari 
settimo re d’ Italia , pubblicato nel 643 ^quel- 
la di Grimoaldo del 66 8 , i capitoli di Luit- 
prando incominciati ad uscire dal 713 , quelli 
di Rachi del 746 * e di Astolfo del 753 . Ed 
intanto lasciarono la libertà agli ecclesiastici , 
e a chiunque il volesse , di vivere colle do- 
mane leggi , ,e colle costituzioni de’ Greci im- 
peradori , le quali sussistevano comunque nei- 
1 ’ Esarcato di Ravenna , e ne 1 Ducati di Napp- 
li , Amalfi , Gaeta . Debellato poi Desiderio , 
Carlo Magno nell 1 anno 801 , e i di lui suc- 
cessori sino a Corrado il Salico, fecero varie 
aggiunte alle leggi Longobarde, e se ne ven-^ 
ne a formare un Codice , che , secondochè ben’ 
dice un nostro dotto scrittore f non ostante il 
ritrovamento delle Pandette , ebbe il suo corso 
nell' Italia trasteverina pejr .sino al 1183 » delie 
«quali cose velasi il C nrigio , Lùtdebrogio , 
Montesquie ' • Avvenne a que' tempi ancora ,.cioè 
.sin dal joqi > che secondo Camillo Pellegri- 
no' 
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no un certo Capuano copiò in un codice mem- 
branaceo le leggi de' cinque re Longobardi , 
le addizioni di Carlo Magno e de 1 successori , 
e i capitoli e trattati de 1 duchi di Benevento, 
* frammettendovi alcune sue osservazioni intor- 
no alla pratica di esse leggi ; il qual codice 
serbasi nell'archivio delia Triniti della Civa. 

Ma il sig abate giudica della legislazione 
Italiana sulle pene del ladro di un cane e di 
uno sparviere ; nè piò bastandogli- attribuisce 
a” Longobardi alcuna legge di altri popoli , cioè 
de’ Borgognoni . Ecco però la vera pena stabi- 
lita nelle leggi Longobarde contro del ladro 
di uno sparviere : Si quìs de gaio regis accìpi- 
trem tulerit , sit culpabilis solidos duo lecim . Oc 
pargli assai barbara e ridicola questa pen3 pé» 
cuniaria ? Più grave era la pena onde puni- 
Vasi un ladro di un cane , cioè devea pagare 
una somma nove volte maggiore di quel che va- 
leva il cane . Or dove sono le onee di carne di- 
vorate dall'' augello nella parte piu polputa del 
corpo ? dove quel bacio sotto la coda del cane ? 
Sappia il sig. Làmpillas > e chi gli ha accor- 
dato il suo autorevol patrocinio , che questo 
bel bacio era un3 legge non de' Longobardi , 
ma de’ Borgognoni , e leggesi ne le addizioni 
■èd LI. Burguui, \ io. L’apologista Catalano 
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r#Ta cosa il sapere scrivere sino al XIII 

Tom. IV g e XIV 


credè troppa buonamente al „sig. Betti nel. i , se 
questo scrittore ha ciò affermato dell’ Italia . 
Ma se eg“i voleva rallegrare i suoi co ti patriot - 
ri a spese dell 1 Italia , dovea pròna assicurarsi 
di aver ragione , altrimenti il ridicolo viene a 
ricadere sul derisore , come ora è avvenuto. 

Pongasi poi da parte che quando pur fosse- 
ro veramente goffe alcune delle leggi di que* 
tempi, per ben giudicarne, se ne dovrebbe rin- 
tracciare lo spirito più che le parole, ed aver, 
riguardo alle circostanze. Dovea piuttosto ri-; 
flettersi alla saviezza che spirano quasi d3 per > 
tutto le leggi Longobarde, e al vantaggio che 
alcune di esse hanno riportato ancor sulle Ro- 
mane . Ma senza più ascoltiamo la decisione 
dell* autore dello Spìrito delle Leggi , giudice 
troppo competente , intorno alle leggi de 1 Bor- 
gognoni , de 1 Longobardi , e de 1 Visigoti . Le 
leggi ( egli dice nel libro XVUI , c. S ) dò 
G ondebaldo per li Borgognoni sembrano assai 
giudiziose , quelle dì Rotari e degli altri prin- 
cipi Longobardi le sorpassano di tàcito ; m * 
le leggi de' Visigoti, di RecesvìnJo , di Ckìn- 
desvindo , di Egica , sono puerili , goffe , idiote: 
esse non cosse guis cono il fine delle leggi , sono 
piene di tinte reitoriche , vote di senso , frivole 
pel fondo , e gigantesche ne lift stile . Or faccia 
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è V secolo , gli alti si attestavano 
cóu testimoni, ecl appena sotto Carlo 
VII in Francia nei 1 4^4 ^ raccolse^ 
ro in iscritto le costumanze francesi . 
L’ arte di scrivere era del pari ignora-» 
ta presso gli Spagnuoli , La lingua La- 

Una 

i ^ " •>» - * . • * 

• - - ^ _ - /- • — ’ r ‘ ' 

jl Lampillas il confronto di ciò che si fe in- 
segnare dal Bettinelli col riferito giudizio del 
Montesquieu . Osservi il divario che passa trai-. 
Je leggi promulgate in quella mezzina.. .epa; iq 
Italia , e quell? de’ Visigoti e de’ Borgognoni * 
Queste ultime , ad onta di quel bacio che ha 
posto in buono umore il- Lampìllas ( vedasi 
il di lui tomo l pag. 57 e ) sono da quel 
celebre Presidente riputate giuLstose , e pre- 
ferite alle Visigòte ,che dall’apologista Baresi - 
Jonese (che è tutt 1 altro che un Montesquieu} 
vengono chiamiate savissime . Le Longobarde 
poi sono anteposte » tutte . 

Dà tutto ciò c^e si e ragionato in questa 
nota può Comprendere il sig. Lampi Mas che 
/ non basta uh poco di i^lcnto contenzioso mi* 
sto àd un cieco patri otismo , ne il millantarsi 
di esser* filosofo e critico di g us to , ne il du* 
clamare in ogni incontro , per eatrare a par- 
lar di cosd che non si sono studiate bene nè 
punto nè poco . 
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lina non solo si obbiiò generalmente , 

ma degenerò ne’ pochi scrittori imbar- 
bariti , e contrastando con cento idio- 
mi oltramontani si convertì in certi' 
nuovi parlari gergoni, i quali presero' 
un carattere nazionale e distinto in I- 
tajia , in Francia , e nelle Spagne . 

Chi avrebbe mai allora indovinato 
che in queste nuove lingue doveva 
col tempo rifiorire la più sloggiata elo- 
quenza Ateniese e Romana ? che tut- 
te le Muse doveano abbellirle di tut- 
t# le Im o grazie ? E pure il corso na- 
turale delle nazioni apportò rivoluzio- 
ne sì vaga e sì mirabile , Per un flus- 
so e riflusso costante avverato da 5 fat- ( 
ti corrono le nazioni dalla barbarie ai- * 
Ja coltura , indi da questa a quella , - 
giunta che sia V una e l’ altra al grado ' 
estremo . L’ estrema barbarie produce 
inopia , e questa col divenir per forza. v 
industriosa reca successivamente tic- * 
chezza e coltura . L’estrema coltura 
degenera in lusso eccessivo, il quale ' 
diventa padre della mollezza e poltro- 
neria : ed allora trascuratisi le arti , 

v/ -- . v :• 
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si deprava il gusto , e si rientra nella 
. * barbarie (a) .< 

L'Italia governata da’ pontefici Ro- 
mani e in gran parte dagl’ imperadori 
Greci , per consenso degli stessi Oltra- 
. '-montani , prima di ogni altro popolo 
emerse dalle ombre . Eravisi meglio 
^conservato P uso della scrittura ed i 
Semi dell’ industria (/>) . Venezia , Ge- 
nova y Pisa , Amalfi ed altre città Ita- 
liane furono senza contratto le prime 
“ >a vederè il cammino di arricchire per 
mezzo del commercio . In 'questi pae- 
si ( dice Robertson nell’ introduzione 
’v alla Storia di Cario V ) / piu coltiva- 
ti e civilizzati di tutta V Europa , 
t Scendevano i crocesignati prima di pas- 


sare 



(a) Vedasi l’ introduzione al libro V delle 
.Storie Fiorentine di Niccolò Macchiavelli , il 

quale par che si appressi a ciò che qui si ac- 
cenna , benché egli noi renda abbastanza ge- 
- nerale . ' w . { . . ' 

(b) Consultisi Montesquieu nello Spirito delizi 
, l'SSi fife. XXVIII, c. a . . jV> ‘ 
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‘ tòre in Asia , e vi lasciavano immense 
somme pel trasporto verso Terra San- 
ata (a) . Le guerre d’ Asia poi , la pre- 
v sa di Costantinopoli fatta da’ Latini , 
il passar che fecero le più fertili Iso- 
le dell’ iVrcipelago con una gran parte 
del Peloponneso sotto il dominio de* 
Veneziani, de’ Genovesi e 'di altri Ita- 
liani, produssero lo stabilimento del 
Sfcommercio in Italia cornee nella sua 
più nobrl sede . Quindi è che il ce- 
lebre Ottone vescovo di Frisi tìga zio 
dell’ impéradore Federigo I Barbarossà 
nel ritratto che dopo la metta del XII 
secalo fece dell’ Italia (b) , fralle altre 
cose attesta che le città italiane de? 
suoi tempi ernuo senza dubbio piti 
ricche di quelie di oltramonti , La 
medesima .sorgente di ricchezza, il coni- 7 

. ii 5 - . w* - 4 .--.;. 

merejo , ridesto tra noi il sopito na- 
turai desiderio di- libertà , sotto i cui 
‘ g 3 soli * 



(/ • , , , . 

fa) Vedi Muratori nel volume II Antiqui t, 
Italie, Viedii Aevi, '■* -• ^ ' 

(b) De Gcs/is Fri derivi lib* K , e. J3 • ' 


£igitized by Google 



. - . . 50S .) 
soli auspici escono gl’ ingegni dalla stu- 
pidezza e dall’ imzione . Al commer- 
cio fiorente si dovettero i mezzi di 
scuotere il giogo de’ signori, e di sta- 
bilire un governo libero ed eguale, che 
agli abitanti assicurasse la proprietà de’ 
beni , accrescesse la popolazione e in- 
cpraggisse le arti . Uno spirito gene- 
roso. d’ indipen lenza c di libertà fer- 
mentava nel cuor dell’ Italia con taté 
vigore, che prima di terminare 1’ ulti- 
ma predata tutte le città considerabi- 
li avevano dagl' imperadori comperati 
e ottenuti tanti privilegii che si pote- 
vano chiamar libere (a) . 

Qual meraviglioso insolito spettaco- 
lo non fu allora agli Oltramontani 1’ 
Italia florida e coraggiosa clic osava la 
prima assalire e battere 1’ orrib.il mo- 
stro d i governo feodale ! La Francia 
vicina ( dice il prelodato Storico In- 

gle-, 

• j « ' * • ì i ‘ « 

^ I -, 1 

. (n) Vedi la citata introduzione alla Storia 
di Car/o P , Sez, I, e le note XV, XVI, XVU, 
e XVIII. ' 
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glese ) primardi ogni altra regione ver- 
%o il Vii secolo approfittossi del bell' 
esempio, il quale di mano in mano 
«i comunicò all' Alemagna , indi alia 
Spagna, all’Inghilterra e alla Scozia. 
Così dietro le ardite tracce dell’ Italia 
libera videsi quel terribii mostro in, 
tanti luoghi perseguitato e mortalmen- 
te ferito i Così venne a indebolirsi 1* 
indipendenza de’ baroni , le corone ac- 
crebbero la propria prerogativa , ed il 
popolo spezzate gran parte delle sue 
catene diede allo stato cittadini utili e 
industriosi . Kd ecco ch§ intorno a 
questo tempo Cominciarono i talenti 
a mettersi in movimento , e fiorirono 
in copia i Versificatori volgari Proven- 
gali , Pìccardi , Siciliani e Toscani . 
Lusin.gossi 1’ apologista Lampillas di 
partecipar delle glorie Italiane di quel 
tempo col seminar dabbii pedanteschi 
sulla/ nascita di qualche scrittore e col 
procurare di appropriarlo alla sua na- 
zione presupponendo scambi di silla- 
be ne’ ©odici adulterati ^ Non si cu ri- 
gl lialiaii i di segnalarsi in queste 

8 4 ri - 


ridevòli piccione guerre *di lettere ' po- 
sposte , le quali ^p-ezzatc risolvonsi in 
nulla . Basti alla moderna Italia il prp- 

* gio singolare , non elimero , non equi- 
voco , non mendicato con sofismi , re- 
ticenze ed art; fidi Lampigliani , uè con 
invettive e declamazioni di omiciattoli 
sedicenti filosofi, nè con villanie e ta- 

'•cliacanlonate , ma certo, veduto e con- 
fessato da classici scrittori transalpini, 
-cioè quello di avere insegnato alle 

* nazioni ad esser libere . 

Rinate colla libertà le opere dell’ io- 
•> gegno sveglipssi lo spirito imitatore e 
rappresentativo < . Fece il commercio 
stabilir le fiere , nelle quali; ad ogget- 
to di chiamarvi e trattenervi il concor- 
so s’ introdussero le danze e i diver- 
timenti ludrici . Il Clero cui importa- 
va che i popoli non venissero distrat- 
ti dalla divozione , alla prirtlà proscris- 
A se siffatti spettacoli , indi cangiando 
.condotta e seguendo lo stile delle pre- 
cedenti età, quando ad onta de’ divie- 
ti si videro introdotti nelle Qhiese , ne 
ripigliò egli stesso fusala, esercitai!-» 
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do V arte istrionica , e mascherandosi 
e cantando favole profane nel Santua- 
rio (a) . Teodoro Balsamelle autore 
del XII secolo sul Canone 62 del Con- 
ci io frullano che pr i birce agii uomi- 
ni il prender vesti femminili , e co- 
prirsi con maschere , osserva che a suo 
tempo ancora nel Natale di Cristo , e 
nell’ Epifania i chierici si mascheravano 
in chiesa . Mediante però la legge del 
pontefice Innocenzo III riportata nel 
citato capitolo del Decretale j si con- 
seguì finalmente nel principio del XIII- 
secolo’ che si abolisse simile contami- 
nazione de’ templi . Rcstovvi tuttavia 
ìa musica , e l’uso di celebrarvi con 
una specie di rappresentazione certe . 
feste bizzarre, le quali oltramonti eb- 
bero piu il carattere di follia che di 
giuoco . Era notabile nella cattedrale 

' " -vifWf .n • • S - ■ 

di 
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00 Vedi il Capitolo : Cum decorerà damiti 
Domini nel Decretale di Gregorio IX . Vedi 
anche la Storia filosofica e politica degli star 
Itilimenti degli Europei nell' Indie. ~ 
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di Roano il dì di Natale la fetta asi - 
naria , nella quale compariva Balaam 
su di un* asina , e vàrii profeti che a- 
veano predetta la venula del Messia , 
e Virgilio , e la Sibilla Eritrea, e Na- 
bucdonosorre > e i jtre fanciulli nella 
fornace (a) . Correva il popolo volen- 
tieri alla fetta de ’ pazzi che si cele- 
brava dal Natale all’ Epifania in mol- 
te chiese greche , e latine « In Costan- 
tinopoli l’ introdusse verso il X secolo 
* il patriarca Teofìlatto (2>) : si celebra— 
•va in Francia in Dijon * in Autun , 

' in Setti, in Viviers : in Inghilterra an- 
che verso il i53o trovavasi nella chie- 

• .i' ' » / 

. - sa di Yorck un inventario , in cui si 
parlava della mitra e dell’ anello del 
Vescovo de* P azzi (c) . Non riusci- 

> . • ’ ' ' •“ 0 ' v va 

v . .. v. 

7 ■•*••• ^ ' ■ 

- ■ ■■■I M I Ut, 11 ' — 

_ ■ v- ’ ~ . 

(a) Du Carnee Glossar '* 

1 (b) Vedi la Storia di Cedreno. 

(c) Senza citir le memorie di m. Du TìUot 
da servire all’ Istoria della Festa de Pazzi im- 
presse in Losanna nel 1751 , o le opere di. 
Pietro di Blois , 'dì Thiers , dì Mezeray , di 

' La- 
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va men cara a’ popoli di quel tempo 
> la festa ' degl’ Innocenti che era un tral- 
cio di quella de’ Pazzi , e si celebra- 

» va 

..i.w.., èMiMM - i i, ,-| Hmtmwm 

' * \ 

l,cblnecM , di Marlot , basta rimandare il leg- 
gitore all’ Enciclopedia Per chi si contenta di 
averne qualche leggiera notizia, accenniamo 
soltanto t che tal festa stimossi una imitazione 
de’ Saturnali de' Gentili. La libertà data a’ ser- 
vi nel dicembre di motteggiare , e far da pa- 
droni , si concedeva in quella festa a' giovani 
Clerici , 1 quali ondavano in chiesa con mil- 
le buffonerie e schiamazzi vestiti da donne o 
mascherati in istrane guise . Creavasi eziandio 
un Vescovo , e talora un Papa de’ Pazzi che 
officiava solennemente , e benediceva il po- 
polò. In Vrviers, secondo un vecchio rituale 
manoscritto^ divisi i cherici e diaconi in' due 
cori gridavano a piu non potere per superarsi 
a vicenda cantando e clamando e fort ctiar 
sino a che una delle parti rimanesse vincitri- 
ce. In qualche altra chiesa menàvasì ancora 
in trionfo un asino, e si cantava, M, sire 
Arte, hè , he . Secondo Kaynaud nel dì di santo 
Stefano si cantava alla Messa una canzone det- 
ta prosa del C asino , ed anche prosa de' fatui , e 
nel dì di san Giovanni un'altra prosa detta, 
del bue » 
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va nel dì de’ Sani i Innocenti {a) 
Posero in oltre i monaci di mano ia 
nijino in dialogo le Vite da' Santi 9 
.^ome quella di\ Santa Caterina reci- 
tata nel convento di san Dionigi . Al- 
tri simili dialoghi senza numero in Fraij- 
,o;a in Alemagaa , in Italia e nelle 
Spagne, recita rotisi nelle chiese o ne’ 

». . . . ci- 

* ' - < . : 

" ~ ' 1 ' i — - 1 * ■* ” * 1 * ~ ~ 

. (a) Malgrado della coltura che g’A itlurniJ 
"nava la Jp rancia, quest 1 altra festa di que’ roz- 
zi secoli sussisteva nel secolo X VII in qual- 
1 che provincia • Lagnava*! il Naudè nel 1645 
col Gassenaio di esser tuttavia in osservanza in 
qualche monistcro della Provenza . 1, Nel con- 
vento de’ Francescani in Antibo il dì degl' In- 
nocenti astenevahsi i monaci sacerdoti di an- 
dare ia coj*o,i dando luog-> a‘ loro frati laici 
cucinieri, questuanti , giardinieri , di odìciare 
. con profanazioni stravaganti , i quali prende- 
vano vesti sacerdotali tutte lacere , e mette- 
vansele a rovescio, .mostravano di leggere su 
i libri che tenevano volti all 1 ingiù,* con oc- 
chiali fatti di corteccia di aranci, e gridava- 
no follemente con varie contorsioni per 
vere a riso . Per jiltro indifferentemente que- 
sta e la precedente chiamaronsi feste àe faui, 
dèli 1 asino , delle colende, degl 1 Innocenti * . 


«, -v :>■ 
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cimiteri , dove passava il popolo dopo 
la predica . v - ' : 

Ma sino al principio del XIII secolo 
fra tante poesie nella Piccardìa , nella 
Provenza , nella Sicilia e nella Tosca- 
na , non si rinviene cosa veruna appar- 
tante al teatro . Si favella di tragedie 
« commedie di Anseimo Fcàdits nel- 
la poco esatta e favolosa storia de’ Poe- 
ti Provenzali del Nostra damus (a) , 
ma quel]’ Anseimo fiori nel XIII seco- 
, lo essendo morto nel 1220 . Non o- 
stante poi il titolo di tragedie e com- 
medie , le di lui favole altro esser non 
doveano che meri monologhi o diverbii 
per lo più satirici senza azione, posti 



(a) Michele NostraJamut fu medico , astro- 
• dogo e profeta Narbonese che di anni 6 a fini 
di vivere nel 1568. Le Vite de’ Poeti Pro- 
venzali da lui scritte e per la pr : ma volta 
stampate in Lione l’anno 1575, sono piutto- 
sto favolosi racconti che vere storie . L" hanno 
fcen dimostrato i Maurini nella S torio, della 
Unguadocca tom. Il e P abate Goujet nel toni. 
jJTlU della Biblioteca li rancete • 

^ v 1 * * ’*• ~ \ > ^ ’• • » 1 ■ * 1 
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in Musica da lui stesso , e cantati' in» 
sieme colia moglie che egli menava se- 
cò iu cambio de’ ministrieri e de’ Giul~ 
, lari . L’ Heregia deh Preyres è il ti- 
tolo rimastoci di uno de’ dialoghi del 
Faidits , che si vuole che fosse una 
commedia da lui recitata in Italia stan- 
do al servizio del marchese Bonifacio 
4a Monferrato . 

Si parla eziandio di alcune pastorali 
de’ Provenzali che erano piccioli dialoghi 
ne’ quali confabulava il poeta e qual» 
che pastorella . Tale fu quella di Pau - 
let e delia sua pastorella , i quali en- 
trarono a parlare degli affari politici e 
delle vedute de’ gab inetti dell’ Europa', 
e la pastorella specialmente favella del- 
1’ infante don Pietro di Aragona e di 
Odoardo d’ Inghilterra , Simile fu il dia- 
logo di Gherardo Richi er con una 
pastorella, la quale benché da lui tro- 
vata a caso , si mostra informata degli, 
amori di lui colla sua Bel-deport (a). 



(a) Vedi il tomo III della Storia des Troupi 
fadours dell’ ab Mi Hot „ 
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Comprendesi nella denominazione di 
Poeti Provenzali più di una specie di 
mestiere . Dividevansi in Tróuhddores , 
cioè Trovatovi detti dal trovar pronta- 
mente le rime e dall 5 inventar favole e 
narrarle in yersi 5 in Canterei , o Can- 
tori che aggiungevano il canto ai ver- 
si de’ Trovatori j e in Giullare ì , ov- 
vero Giullari o Giocolieri , che equi- 
valevano a’ Giocolieri o buf oni , i qua- 
li nelle pubbliche piazze , nelle fiere , 
e nelle feste o conviti che solevano da- 
re le persone doviziose , intertene% r ano 
jgìi astanti con yarie buffonerie accompa- 
gnate dal suono di qualche suomeiito 
ed anche dal btllo . Generalmente si 
dissero in latino barbaro Ministrili , 
che poscia si chiamarono in italiano da 
Giovanni Villani Ministri eri e da Mat- 
teo Villani inest rieri , derivando dal-' . 

la voce provenzale Mnestrels . Fioriro- 
no principalmente i Trovatori verso la • 
metta del secolo XII nella Provenza , 
Linguadocca , Guascona , Gnjenna , nel 
Limosino , nel Poitù , nell’ Aìvernia * 
jn somma in tutta la parte di Francia 
' ’ ' •’ che 
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clie si diceva Gallici Gotica , o Me- 
ridionale , o Provenzale . Furono det- 
ti Trovatori quelle persone decorate 
ed ingenue che coltivarono la Gcijci 
Scienza , cioè la poesia tutta a que* 
tempi rivolta a sviluppar concetti amo- 
rosi che comprendeva la scienza d’ a- 
jnore ; e per lo più tali trovadori era- 
no Cavalieri, Principi, Vescovi, Ca- 
nonici, Claustrali , e donne distinte per 
nobiltà , talento e pregi naturali . Kssi 
tennero nella città di Aix capitale del- 
la Provenza e in Avignone la famosq 
Corte o Padamento et Amore , e po- 
scia in Tolosa X Accademia de* Giuo- 
chi Florali , ove ognuno scegllevasi un* 
Amica e la stabiliva sovrana domina- 
trice delle sue azioni e de’ suoi pensie- 
ri , e ne portava la divisa , ed a lei dedi- 
cava tutti i frutti poetici della propria 
fantasia, o le propensioni ed il pendio 
del proprio cuore , E chi volesse andar 
più oltre troverebbe in tali esercizi i ed 
in simili amiche i semi di tutte le Ni- 
ci , Clori , Lidie , Iri immaginarie e 
Palcinee dej Toboso e di ogni paese 

, } 
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Europeo . Non può ragionevolmente ri- 
gettarsi P opinione di chi afferma che 
tali poeti degl’ infimi tempi e de’ mez- 
zani non avessero preso P esempio* da 
essi conosciuto per sola tradizione da 
primi antichissimi Cantori e Rapsodi 
deUa Grecia , e posteriormente dagli 
Scaldi della Scandinavia e da’ Bardi poe- 
ti Celti della Gallia , della Scozia , del- 
P Irlanda e del paese di Galles nella 
Gran Brettagna . De’ quali verseggiatori 
famosi favellarono egregiamente lo Scoz- 
zese sig. Blair nella dissertazione in- 
torno ai poemi dei Celto Ossian , ed 
il valoroso nostro amico il sig. Cooper 
BFalker nelle Memorie de’ Bardi Irlan- 
desi . Furono questi i successori de* 
Greci poeti, come Tirteo , che nelle 
Battaglie accendevano e sostenevano co’ 
loro canti P ardor marziale de’ guerrieri, 
battendo con entusiasmo l’arpa e can- 
tando acconciamente alla circostanza. 
Inglesi , Scozzesi , Sassoni e Danesi eb- 
bero simili cantori , che sommamente 
si tennero in pregio . In quanta stima 
essi fossero si rileva da’ fatti seguenti . 

Tom. IV, b Al- 
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Alfredo gran re d’ Inghilterra in un 
tempo di barbarie , cioè nell* 878, .vo- 
lendo spiare la situazione dell’ armata 
Danese che avea fatta irruzione nel suo 
reame , si presentò al campo Danese . E 
benché fosse conosciuto per istraniere, 
fu introdotto alla presenza del re e 
cantò molti versi , e poscia esaminato 
il campo formò un piano di assalto, col 
quale tagliò a pezzi il nemico esercito. 
Sessanta anni dopo, cioè nel X secolo, 
Anlaff re di Danimarca collo stesso 
travestimento volle osservare il campo 
di AteLstan re d’ Inghilterra , ma lo 
stratagemma riuscì infruttuoso (a)'. E- 
duardo I d’ Inghilterra era talmente per- 
suaso della potente influenza de’ mini- 
strieri sull’ animo de’ combattenti, che 
avendo fatta là conquista del paese di 


(a) Leggasi il Discorso aggiunto a una poh 
lez ione eli antiche poesie Inglesi uscita in Lon- 
dra nel 1 7^5 , che fu pure annunziata nella 
Gazzella Letteraria di Parigi nel mese di gen- 
najo del 17 66 . ' " , * 


( ii5 ) 

iGalles , por assicurarsela ( per dirlo 
,colle parole del celebre storico filosofo 
Davide H iurte J per ima politica bar- 
bara ma non assurda, /adunati in 
un luogo .tutti i Bardi dei paese , ordinò 
.che si'* uccidessero (a) . Ma sotto il 
regno di Riccardo II verso la line del 
secolo XIV 7 tro vanii i ministrieri de- 
caduti , nè altro essi erano cfie cantori 
volgari poco pregiati 5 anzi a tal segno 
degenerarono che verso la fine del se- 
colo XVI fu pubblicata una legge ,.per 
cui i menestrels erranti si consideraro- 
no nella classe .de’ mendici , de’ vaga- 
bondi , delle persone senza mestiere (Z>) . 

I ornando al secolo XIII osserviamo 
ché in Alemagna fiorivano i Minnesoen - 
ger, ovvero. Cantori d’ Amore , nelle 
Cui poesie tuttavia esistenti non si rin- 
viene pezzo veruno teatrale . Si mento- 
; . ’ ' • li 2 va- 


(a) Vedi il volume II della sua pregiatis- 
sima Storia cT Inghilterra . 

(b) Si vegga il precitato Discorso nella col- 
lezione delle antiche poesie Inglesi. 
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" vano nelle Spagne i versi cantali da’ 
pellegrini che visitavano in Galizia il 
sepolcro dell’ apostolo san Giacomo , da* 
quali seppe don Blàs de Nasarre rin- 
tracciar la famosa origine delle Ora-. 
3 ioni de ’ ciechi , Fiorì però in tali pae- 
si a quel tempo il monaco Gonscda 
JBerceo forse il piu antico SpagnudR* 
che poetò in lingua castigliana. Non- 
dimeno ne* suoi componimenti non se ne 
trova alcuno che al teatro si appartenga, 
L’ Italia che già contava varii non 
^spregevoli poeti , come Guitton di A- 
rezzo che perfezionò il Sonetto inven- 
zione degl’italiani, Dante da Majano, 
l’abate Napoli, Gino da Pistoj a, Gui- 
do Cavalcanti, Brunetto Latini, ed il 
migliore di tutti Dante Alighieri: pare 
che sia I’ unica nazione che ci presenti 
qualche teatral monumento del secolo 
XIII. Nel i23o si celebrò in Piacen- 
za nel borgo e nella piazza di s. Anto- 
nino un giuoco , che nella Cronaca Pia- 
centina (a) così seccamente si enuncia: 

Fuit< 


(a) Muratori Rtr. Italie. Script, toni. XVI, 
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Futi Ludus Imperatoria , et Papien- 

kiu?n , et Regiensium , et Patriarchae. 
Apparentemente fa questo un ludrico 
spettacolo, in cui s’introdusse Federi- 
go II co’ suoi aderenti i Pavesi, i Reg- 
giani , ed il Patriarca (a) . Ma sulle 
pi te parole non può assicurarsi che 
rappresentazione animata dalle pa- 
Apostolo Zeno chiaro per erudi- 
iie, probità ed accuratezza, ricavò da 
Varie cronache , che in Padova nel Pra- 
to della Valle fecesi una rappresenta- 
zione spirituale nel dì di Pasqua di 
Risurrezione del 1243 o 1244 (^) - Pre- 
tese il Bumaldi che Fabrizio da Bolo- 
gna nel i2&o componesse volgari tra- 
gedie , ma ciò affermò , perche nel li* 
bro di Dante della Volgare Eloquenza 
Fabrizio è chiamalo poeta di stile tra - 
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(a) Il citato Muratori ne 1 suoi Annali <T I- 
talia . 

(b) Si veggano le sue Annotazioni all’ Elo- 

quenza Italiana di Giusto Fontanini p. 487, e 
le di lui Eettjre t. II . p . 


* 


" ( »>8 ) 
gico , la qual cosa, come ognun sa,- 
in Dante significa siile sublime , nò' 
indica che fosse autore di tragedie (a). 
Quel che però non- ammette dùbbio 
veruno , è che in Roma nel 12 ò’zj fu. 
istituita la Compagnia del Gonfalone r 
che per oggetto principale si prefisse il 
rappresentare i Misteri della- Passione 
di Gesù Cristo ,. siccome per lungo tem- 
po continuò ad eseguire nella setlima- 
na santa (ù) .• Un’altra rapresentazione 

deV 

f 1 

. r— — * — — * — <=*• — r 

(a) Lo confutò il Quadrio nel t.‘ IV della' 
Storia e ragione di ogni poesia { e più recente* 
mente il padre Ireneo Allò, nslla , prefazione 1 
ah’ edizione dell ' Orfeò di Angelo Poliziano. 

(b) V. le 'Riflessioni istorie he e critiche del 
Itjccoboni sopra i differenti teatri di Europa »■ 
Non fu dunque in mezzo alla luce del Cinque- 
cento che in Italia s’ istituì tal Compagnia,. 
ma sì bene nel secolo 3(1 1 1 . La pubblicazione 
poi degli Statuti di essa seguì nel 15^4 nella 
stessi Roma , cioè trecentoventi anni dopodel- 
r istituzione . Diciamo ciò per ausiliar colla 
verità c^rta oigogliosa filosofia'" dello spagnuo- 
lo Arteaga che sempre ragiona prima di assi*> 
curarsi de 1 fatti , e che in conseguenza si av- 

vol- 



de" Misteri della Passione di Cristo tro- 
vasi fatta dal Clero con mollo applau- 
so nel Friuli 1 ’ anno 1298 nel dì di 
Pentecoste (a) 

Il dottissimo Storico della Letteratu- 
ra Italiana argomenta giustamente sopra 
varie leste per mezzo degli strioni e 
buffoni eseguite nel secolo Xlil ram- 
mentate dal Muratori (f>) , asserendo 
non potersi mettere in conto di teatra- 
li . Vuole altresì con fondamento che 
il nominarsi versi recitati pe’ teatri non 
sempre additi un’ azione drammatica „ 
Passa inoltre a dubitare che le accen- T 
nate rappresentazioni di Padova , del 
Friuli-, della Compagnia del Gonfalone, 
siano state eseguite con dialogo , sti- 
mandole semplici apparenze mute figu- 
rate dal Clero iu tempo di Pasqua e 

h 4 di 


. 

volge per un mondo fantastico , e combatta 
in altri le proprie cli&nere . 

(a) Muratori Rerum Italie. Script, t. XXIV. 
/ p. 1205. 

(b) Anticuit.- Medii JLvi t. Il, p. 849. 


( I2Ò ) 

idi Pentecoste . Veramente noi che re- 
putiamo drammatiche , ed espresse con 
parole quest’ ultime , non possiamo re- 
carne nè squarcio che il dimostri nè 
testimonio sincrono che espressamente 
l’affermi. Tutta volta la parola ludus 
usata da’ cronisti par che favorisca più 
il nostro avviso che il dubbio del ce- 
lebre Storico . Forse non si direbbe 
con ogni proprietà ludus un mistero 
«presso con un gruppo di figure j nè 
perchè in vece di quelle statue si met- 
tessero degli uomini , tal rappresenta- 
zione diventerebbe un giuoco . Ma ciò 
tralasciando, la Compagnia del Confa-* 
Ione istituita nel XIII secolo per rap- 
presentare i Misteri , ne’ tempi più a 
noi vicini fciò fece con parole a tene- 
re del suo istituto . Nel XV secolo 
rappresentava pubblicamente nel Coli- 
seo di Roma la Passione 5 e le parole 
del dramma si composero dal Vesco- 
vo di s. Leo Giuliano Dati fiorentino 
che fiorì circa il lq/^5 , e per gran par- 
te del XVI seguitò esso a rappresen- 
tarsi nella slessa guisa, siccome questa 

An- 


( ) . . 

Andrea Fulvio (a) . Verisimilmente ciò . 
che continuò a farsi nel XV e XVI, 
praticossi nel XIV , e venne dal XIII 
quando surse la Compagnia . Che se le 
parole vi si fossero iiltrodotte non già dal 
XIII come a noi sembra , ma dal XV, 
in cui si compose indubitatamente il 
dramma del Dati, nell’ imprimersi che 
si fece nel declinar del secolo XVI il 
libro degli Statuti della Compagnia , 
non avrebbe in essi dovuto esprimersi 
questa varietà essenziale , cioè , che le 
rappresentazioni da mute che si furo- 
no nel XIII, passarono poscia ad ani- 
marsi con parole ? Appresso . Il Lu- 
cius Pascalis de adventu et intenta 
Antichisti recato dal Muratori (b ) , e 
poi dal Tirabosclii (c) , e da me nel 
tomo precedente , lii senza contrasto 
azione drammatica atta a recitarsi . Quat- 
* che 


(a) Vedi il libro IV delle Antichità. Romane 
dove parla del Coliseo. * 

u; (b) Antiguit. Mei Evi Diss. XXIX. 

(e) Lctt Iteti, t. IV , lib. Ili , c. 3* 

♦ • V\ ' 
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che altra ne accenneremo appresso del-'*' 
l’Ale filagna..' Vedjrassj nel seguente ea-\ 
po che in Francia sin dal tempo di Fi- 
lippo il Bello Tf fu una' festa simile* 
con canti e parole . Alcuni squarci di' 
simili- Misteri fatti in Napoli nel teni-t 
po degli Angioini recammo nei III vo-' 
lume delle Vicende della Coltura del-* 
le Sicilie. Qj: perchè quelli del XIII 
secolo debbono soltanto essersi rappre-' 
mentati mutamente ? Forse perchè niu-- 
no se^ |ì’ è conservato' ( a ) ? Ma' per 
sere ^<^tt tanti drammi greci e latiiii 
potrà negarsi che si composero e si vè*&- 
citarono nella Grecia e nel Lazio 
che rassomigliarono a quelli che ci ri- 
mangono ? Égli è vero che in 'Fràijcirff: 
nelle Fiandre ed altrove' furonvr alcuni 


r.# 
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(a) Argomento sarebbe questo degno solo' 
di certi ragionatori di ultima moda , i quali 
spregiano l’erudizione di cui scarseggiano , em- 
piono le loro carte stampate di sofismi , e si 
fanno schernire come semreruditi t sernijiloiofi^ 
cioè a dire nè eruditi nè filosofi,'^' ’ r 
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Misteri rappresentali alla muta per le 
strade} ma gli scrittori che ne parlano, 
dicono espressamente che si esposero 
Solo alle vista } or quando poi tal cir- 
costanza non si specifica , sembra ra- 
gionevole il credere che allora si parli 
di rappresentazioni cantate e recitate . 
Per altro -non può negarsi quel che os- 
serva il medesimo Tiraboschiy cioè che 
siffatti Misteri , ed i versi cantati su’ 
teatri dagl’ istrioni e giocolieri a que* 
tempi , non meritino rigorosamente' no- 
me di vere azioni teatrali . Con tutto 
ciò debbono entrare nella storia dram- 
‘jnatica come primi saggi che ricondus- 
sero a poco a poco in Europa la poe- 
sia scenica . I Cori Dionisiaci in Gre- 
cia non erano vere azioni teatrali ,* nè 
tal fu la lu etnea degli Etruschi intro- 
dotta in Roma • ma di quelli e di que- 
sta si conservano le memorie da quan- 
ti imprendono a favellare dell’ origine 
e del progresso 1 della poesia teatrale, 
greca e latina}' essendo come le pove- 
re scaturgiai de’ gran fiumi , che con 
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ogni diligenza e con diletto curiosamene 
te si ritracciano («) . 

CA-* 


(a) Con nostro singoiar compiacimento ab- 
biamo in seguito notato che il fu deghb nostro 
amico di remota data, ornamento insieme ed 
istorico delia Letteratura Italiana , nelle sue A ■»- 
giunte al tomo pag. 343 siesi mostrato egli 
stesso disposto a reputar drammatiche ed ani - 
mate con parole le rappresentazioni sacre del 
secolo XIII dalla Compagnia del Gonfalone ed 
altre simili. E perchè l’ autorità che ne reca, 
riduce ad evidenza il mio avviso che dal pri- 
miero suo discordava , ne trascriviamo* le pa- 
role . „ À provarlo ( egli dice ) si possoft re- 
„ care alcuni bei monuménti tratti dagli Sta» 
tute della Compagnia de Battuti di Trevigi 
„ eretta nel ifldi , e pubblicati dal piu volte 
„ lodato signor conte canonico Avogadro ( nel- 
„ le sue Memorie del beato Errico p. I )per- 
„ ciocché in essi si legge, che i canonici di 
„ quella chiesa doveano dare in anno quoliket 
diete schole duos Clericos sufficiente* prò Mafia 
et Angelo , et bene instructos ad canendum in 
jesto Jiendo more solito in die Annuneiationis ; 
„ e i castaidi della scuola erano tenuti prò ve- 
dere dictis Clerici s qui fuer ini prò Maria et An* 
gelo , de indumenti s sibi emendi s per dictos ci- 
Jtaliones j a * pelle parti della medesima scuo-, 

u 

* * * >' 


* 


. <” 5 ), 

* 4 , 

, _ ' | • ** 

CAPO III 

* — .* 

Xjci Poesia Drammatica ad imitazione 
della forma ricevuta dagli antichi 
rinasce in Italia nel secolo 

XIV. 


Mi 


*<# 


.Entrechè risorgeva dentro le Alpi 
la lingua latina coll’ ammirarsene i pre- 
so- 


la si legge : cantores . . habeant soldos X prò 
quolibet ... in diè Annunciati ni s B. M. V. , 
(um jìet represenlatio . 

Varie rappresentazioni simili del Regno di 
Napoli potremmo anche addurre in prova , se 
di più le nostre prime asserzioni ne abbiso- 
gnassero, Accenniamo solo che in Lanciano iti 
Abbrazzo una tragica sacra rappresentazione si 
trova da tempo immemorabile eseguita nella 
Sera del Venerdì santo , del Mortorio di Cri- 
sto , dopo una pomposa processione che usciva 
dalla chiesa di san Filippo Neri , fatta a spe- 
se de’ confratelli della Compagnia della Morte. 
Tale notturna processione e recita è durata' 
giijo al 1740, quando fu proibita. 
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ziosi codici scappati alia barbarie , pa- 
sceva da’ ; rotta mi greci, latini, orien- 
tali e settentrionali la lingua italiana , 
la quale per mezzo di Dante che è sta- 
to nella moderna Italia quello che fu- 
rono Omero in Grecia .ed Ennio nel 
Lazio , giva sublimandosi e perfezio- 
nandosi , e conscia delle proprie forze 
cercava ognora nuovo campo per eser- 
citarle . Era quqsto il grato /rutto del- 
la libertà , e de’ governi moderati che 
ritornarono in Europa per mezzo degli 
stessi Italiani . E ciò fra noi -.venne a 
produrre nel XTY secolo poesie tea- 
trali latine ad esempio delle antiche , 
le quali precedettero quelle che nel XY 
si scrissero in volgare . 

I teatri d’ Italia risonarono di versi 
latini cantati sin dal secolo precedente. 
-Albertino Mussato Padovano , nato nel 
, e morto nel i33o , ci fa jsape- 
*e che già nel i3oo scriveansi comu- 
nemente tra noi in versi volgari ( cioè 
facili ad esser compresi da’ volgari, ben- 
ché latini ) le imprese de’ re , e si can- 
\ ‘ ta- 
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lavano ne’ teatri (a) . In una cronaca 
manoscritta di autore anonimo che può 
credersi compilata nel XII secolo da 
cronache anteriori , si descrive l’ antico 
teatro della città di Milano , e di esso 
si dice : super quo. histrioncs canta - 
ì?ant , sicut modo cantantiir, de Ba- 
iando et Oliverio , finito canta bufo- 
ni et mimi in cithnris pulsabant , et 
decenti motu corporis se volvelant (li). 

Se però verso l’anno i3oo erano co- 
muni in Italia tali divertimenti ne’ tea- 

** V » f . f *■ - *1 * 

tri di qualunque specie si fossero, non 
dee dirsi die essi cominciassero nel 
i3o4 allorché nella Toscana fecesi la 
festa , in cui s’ imitava l’ inferno co’ de- 
moni e dannati che gridavano (c) - Il 




é i 

(a) In vuìgares traduci sermone* , et in thè 4^ 
iris et pulpitis , cantilenarum moda lattone , pro- 
ferri . Vedi il prologo del lib. X de Gesti s Ita* 
licorum . 

t . (b) Muratori Antiquii, viedii nevi toni. II r 
Dìssert. XXIX pag, 844. ^ * 

. CO Vien mentovata d3 Giovanni Villani e 

da 


. ì;. • , . ( 128 > 

Cregcimbeni giudicò tal rappresentazio- 
ne di argomento profano * ma noi ac- 
cordandoci di buon grado col cavalie- 
re Ti raboschi , lungi dal crederla Cosa 
teatrale sacra o profana , la reputiamo 
semplice spettacolo popolare senza ve- 
run dialogo (a). Nel Friuli ancora nel- 
lo stesso anno i3o4 si rappresentarono 
dal Clero e dal Capitolo la Creazione 
di Adamo ed Èva , 1’ Annunziazione , 
ed il Parto di Maria Vergine (/>) . 

Ma dobbiamo ai prelodato Mussato, 
promotore dell’ erudizione e dello stu- 
dio della lingua latina , 1’ aver richia*r 
mata in Europa la drammatica giusta 
la forma degli antichi . Egli ' compose 
* due tragedie latine , cioè 1’ Ackìlleis 

det- 

V 1 » ■« ’■■ ■- ■■■' - 

da Scipione Ammirato nelle loro Storie * dal 
prttore Giorgio Vasari nella vita di Bu/almac • 
co , e dal Cionacci nelle osservazioni sopra le 
'Rime sacre di Lorenzo Medici • 

(a) Di ciò non dubiterà punto chi ne leg- 
ga }a narrazione del Villani recata dal lodato 
Tlraboschi toni IV , lìb. Ili c. 3. 

(b) Muratori Antij* Medii tSvi tom. II. 
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4etta casi da Achille che n’ era fi per- 
sonaggio principale, e V E ccerinis\ in 
cui introdusse il famoso Ezzelino da, 
Homano tiranno di Padova . Quest’ ulti- 
ma piacque talmente a’ suoi compatriota 
ti* che ne fu solennemente coronato 
della laurea poetica (a) . I curiosi del- 
Tom. IV i j e 


(a) Che fossero tragedie non ne ha mai du- 
bitato nè dubiterà uoin sano avvezzo a legge- 
re prima di giudicar per preoccupazione apo- 
logetica. Ma il sig . Lampi llas volle negare apo- 
logeticamente che nel XIV secolo si fossero 
scritti in Italia componimenti drammatici giu- 
sta la forma degli antichi ( che meraviglia ? 
Anche una tragedia posteriore di due secoli a 
quelle del Mussato , la Sofonishj del marchese 
del Carretto , fu dal sig. -Sedano e da altri 
eruditi - Spagnuoli chiamata dialogo allegorico ). 
Egli ci' 1 obbliga ad apporre qui una breve ana- 
lisi dell Ec cerimi , che si per tempo assicura 
all' It^ia. il vanto di aver prodotta una trage- 
dia di argomento nazionale , e non già greco . 
Utile sarà parimente al sig. Lampillas aggio- 
gare ora a quanto in tal proposito a lui scris- 
si nel mio Discorso Storico-critico , l'autorità 
del di lui amico l’abate Andrei che gli farà 
pià forza filila stessa ragione ed evidenza. 

Dir 
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le prime orme delle arti ne vedranno 
Volentieri un succinto estratto . 

Atto I . Adeleita madre di Ezzelinq 
® di Alberico palesa a’ figli di esàer ps* 
$1 nati dal demonio ? e nell’ accingersi 
a scoprire questo gran secreto perde j 
sensi, indi rivenuta racconta l’ avvia-- 
luca . Ezzelino le ha domandalo , qua- 
li ? ìs adiilter , ìnater ? pila, così Iq 
descrive : 

Haud tauro minor 
liirsuta adulici > condili » cervie 

r, P et ’ 

jSel Li coronant hispidis * iilum jubae y 

f San - 


f)ice adunque i! sig. Andres , che fin dii prin - 
fìpeo del XIV strofa acquisisti gran fama Air 
gen ino Min sito calte sue sorte t e colle sue poe~ 
sre taune. Nel su? Ezzelino, e netta sua Achil- 
lèide vide Fatava i primi saggi di tragd^ià che 
si ensi dati dopo il tempo de' Ro mani . Qui per^ 
il sig. Andre* jstessa per far pienamente trion- 
far h venti , ctovea allt parola Padova sosti- 
tuir (ju.'sr’altra V Europa , giacché a que’ di in 
ni u n altra paese Europeo videsi una tragedia 
vera si ini le a quelle di Aibcrtin Massaio ? 




(,i3j ) 

* Sanguinea binis orbibus manata 

1 ' lues f ' 

Jgnemque jiares Jlatibus crebris vo~ 
munt . 

Favilla patulis auribus surgens salii 
'■ Ab ore spirans , Os quoque eructat 
levem 

Fldmmam , perennis lambit et bàr- 
bara focus etc. 

Di tale origine soprannaturale rallegra- 
si col fratellò Ezzelino , indi si rivolge 
a fare una preghiera al padre novella- 
mente scoperto . Leggonsi però prima 
cinque versi narrativi , cioè detti dal 
•poeta , e non da qualche attore, per 
li quali P azione si vede trasportata ad 
un luogo diverso : 

Sic fatus imà parte recessit domus 
' Petens latebras , luce et exclusa 

• caput 

Tellure prorium slernit in fdciem 

cadens ‘ ' 

^ * 

Tunditqut solidam dentibus fren -< 
dens humum , * * \ * 

Patremque saevd voce Lucifcrum t 

dep 1 j .< i j. 
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L atto termma col coro ché si’ dimo- 
stra timido e dolente per li pubblici 
disastri „ ' 

Atto U • Un Messo racconta le di- 
sgrafie della patria e la prosperità di 
Ezzelino , il quale con insidie e cru-- 
deità già regna in Verona ed in Pado- 
va , Tutto ciò si finge avvenuto nell* 
intervallo degli atti , ed è aliare di non 
pochi giorni . Il coro deplora la pùb- 
blica miseria, ed implora la vendetta. 
Celeste contro, lo spietato oppressore . 

Atto UT. Parlano i due fratelli de* 
domimi acquistati e di quello a cut 
aspirano. Z<ira monte enuncia la morte 
di Monaldo, piacevole novel a pel ti- 
ranno . Ma un Messo il conturba colP- 
avviso di èssersi presa Padova da’.fuo- 
rusciti entrativi col favore de ? Venezia-' 
ni, dà’ Ferraresi e del Legato dei Pa- 
]>a I suoi co n’ii ditoni 1’ esortano» a ' 

/ Jnirciar subito contro di loro: ' i 

Invade trepida , tolte pcnJentes 


moiri? .... 

Fortuna in'res aunbus nostri? dahit. 
Il coro chiude ! atto raccontando in 



• ( >35 ) . . 

pQcliì versi tutta la spedizione di Ez- 
zelino contra Padova , il suo ritorno 
iXi Verona e la barbara vendetta da lui 
presa contro de’ prigionieri . Ma qual 
tempo è corso dal consiglio di marcia- 
re al racconto del coro ? E come ha 
egli saputo ciò che ò passato fuor di 
Verona ? Le irregolarità sono manife- 
ste , ancor quando voglia supporvisi 
qualche lacuna . 

Atto FV . Narransi brevemente datm 
Messo gli eventi della guerra fatta in 
Lombardia a tempo di Ezzelino , ed 
ni fine la morte di lui . Con un’ ode 
saffica il coro chiude l’ alto , dando 
- grazie al cielo per la morte del tiran- 
no « per la ricuperata pace . 

Atto V . Si racconta la strage del* 
la famiglia di Ezzelino, e la morte dji. 
Alberico » Qnal fu il di lui fine , do- 
manda il coro j ed il Messo così lo 
racconta: * " 

Tutti ptura Stantem tela tertalhfi 
virimi 

Peti ere , pressi t unu$ in dèxiruiri 
> latus •/ 

i 3 
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Gladium , sinistrò parte qui fixus 
/ 1 patet . 

Per utrumque vulnus largus effluì 
xit cruor . 

Effulminat spatulis alius ense te - 
• nus. 

Cervice caesd murmurat labens 
caput , 

Stetitque titubans truncus ad ca - ■*. 

si un di u , : 

Idonee minutisi membra dispersil 
' frequens < r . <> 

ulgus per dt^idos illa distribuens 
canes *»" - r ^ 

. J •* 

Il coro moralizzando conchiude: 

Petit iUecebras virtus supemasj, . 

Criinen tenebras expetit imas . 
jDum licet ergó moniti stabilenti 

JDiscite legem ^ 
Si vede non esser questo un componi—. 

- * T /» • T 1 • ■ 1 , • 

mento senza diletti. L. azioper non e, 
una jil tempo basterebbe' per un .lunga.’ 

1 poema epicq; ed iL protagonista Ezzeli- 
no pare che abbia un compagno in Àlbe^ 
rico. Lo stije. è . gli eventi dipi^-— 

gonsi con evidenza , benché vi si deside- 
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ti iitàggiore eleganza e purezza , ea oggi 
più , leggendosi inoliò scorretto . Mi 
vi si trovand le passioni ritratte con , 
Irobustezzà , e un interesse nazionale 
ravviva tutte le parti del dramma * No ri 

> • \ V j 1*1 I 

e m somma una tragedia lavorata cidi 
tin discepolo di Sofode j ina se si ri- 
guardi ài tempi $ alla barbarie e ài o 
fctato delle lettere nel rifnanenté delr‘ <? 
Europa , recherà meraviglia e diletto i 
In certi paesi a 1 nostri giorni ancora con- 
tansené pòchissime di (pi est a j iù recò- 
lari . Per^ mezzo adurfqiie del Mtisralo 
ebbe F Italia sin eia’ primi lustri del 
XIV secolo tragedie latte ad imitazio- 
ne degli amichi , 

Reca diletto il potei vantare un Pe- 

C Vi i 

ti;àrca tra’ primi coltivatori della dram- 
matica , benché non ci sia rimasta là 
suà Filologia commedia da lui scritta 
in assai tenera età eh* egli volle invo- 
lare agli occhi de’ posteri (a) ; Delle 

• i 4 ài-* 

-- ■— - **• -■■■■• 

'■■■■ ’ ‘ 

(a} Comarjiam me aimodum teiera ariate rii» 
ttasst non infìcìor sub ^hilolopiaè uomini . PetfU 
faìst. Pam* i libi. Viti 


‘ \ 
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altre due composizioni drammatiche re- 
gistrate in un codice della Laurepzia^ 
na * che a lui si attribuiscono , non è 
da favellare . Lanciando da parte il noii 
rinvenirsi di esse indizio veruno nelle 
di lui opere , i critici più accurati so- 
spettano fortemente ché esse* sieno o- 
pere supposte al Petrarca , come fecè 
prima di ogni altro l’abate Mehus , il 
quale recò un saggio dello stile di es- 
se molto lontano da quello del Petrar- 
ca (a) . Furono esse però scritte nel 
XIV secolo , e si aggirano F una sulle 
vicende di Medea , t F altra sull’ espugna-' 
zione di Cesena fatta dal Cardinale 
Albornoz nel 1 35^ , la quale viene 
piuttosto attribuita al dotto amico del 
Betrarca Coluccio Salutato eloquente 
segretario di tre pontefici morto in Fi- 
renze sua patria F anno 1A06 . Trovià- 

. » r ■■ tifa 


Z * 

(a) Vedasi avelie ciò che ne dice F abate 
D*-Sadt dotto Francese che si è occupato con 
molta diligenza a scrivere quattro tomi di 

Memorie dilla del fftrqrca , ^ 

9 V. * V • '.4Ì 



. . ( Hi j n ... 

aio ancora nell’ opere del Petrarca meìi- 
tòvàto onoratamente un erudito attore 
de’ suoi giorni chiamato Tommaso Bam- 
basio da Ferrara , della cui amicizia 
gloriavasi il principe de’ Lirici Italiani, 
come il principe degli Oratori Latini 
di quella di Boscio , a cui lo compa- 
ra và per la dottrina e per T eccellenza 
Rei rappresentare (a) . Basta questo rac- 
conto de’ pregi del Bambasio a prova- 
te la fréquenza delle rappresentazioni 
sceniche dì quel secolo. Se non aves- 
se questo Ferrarese dati in Italia con- 
tinui saggi della sua eccellenza in tale 
èsercizio , 1’ avrebbe il Petrarca parago- 
natp a Roscio ? E che mai avrebbe 
egli rappresentato ? Forse i muti mi- 
steri , o le buffonede de' cantimbanchi? 
Ma con simili cose avrebbe meritati e 
gli èlogii ' che sogliono darsi a’ dotti 
artefici e l’ amicizia di un Petrarca ? 
Dovettero dunque in tjucll’età esservi 
favole sceniche in copia maggiore di 

quet- 

. * . 4 -.' ' . . ■ ■ * 

' !" 1 , 1 1 " ‘ ' " « r 

(a) Petrarca in Se vi US ut • 
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quello che oggi possa riferirsi. 

Conservasi nelì’ Ambrosiana di Mila- 
no (a) in uu codice a penna una com- 
media di Pier Paolo Vergerlo il vec- 
chio , uno degli accreditati filosofi , giu- 
reconsulti, oratori ed istorici del sua 
tempo , nato in Capo' d T Istria circa il 
j34q e morto nel ifói in Ungheria 
presso T imperador Sigismondo j La 
scrisse nella sua età giovanile , e l’ inti-f 
tolò Paulus cortioedicC ad juvcnuni 
mores corri gèndos . r 

Giovanni Manzini della Motta, nato' 
nella Lunigiana i scrisse verso la fine' 
del secolo alcune lettere latine , ed in 
una parla di una sua tragedia sulle sven- 
ture di Antonio della Scala signóre di 
Verona, e ne reca egli medesimo ( dw 
Ce il celebre Tiraboschi ) alcuni Versi 
che non ci fanno desiderar molto il ri- 
manente . Non per tanto egli è degno 
di lode j si per essere stato uno de’pri- 


i ìVd 



(a) Vedi le Dissertazioni V ossi atte di ApOf 
stelo Zeno t, I , pag. ^ ~ \ 


( i 3 g ) 

lui a tentar questo guado, sì per avere* 
dopo del Mussato preso a trattare un 
argomento nazionale veramente tragico. 

Luigi Riccoboni nella storia del tea- 
tro Italiano vorrebbe riferire alla fine 
di questo secolo la Floriana comme- 
dia scritta in terzarima mista ad altre 
naaniere di versi , stampata nel i 523 
ma non apparisce su qua,! fondamento» 
T asserisca . Il nlarchese Scipione Maf- 
Jfei nell’ Esame dell’ Eloquenza Italia- 
na del Fontanini afferma che nella se- 
conda edizione della Floriana del i 52 & 
vien chiamata commedia antica , e co- 
si leggesi nella Drammaturgia . deli* 
Allacci • ma ciò non basta per .fari* 
tisalire sino al secolo XIV * ' 


-ff 
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’V • '« .*■ ■ * : • 

CAPO It 


Memorie drammatiche et ol tramonti 
nel medesimo secolo XIV . 

* .i » j, - • * . ■ ■ * * ' 1 • r,, _. 

JV^Entre P Italia già aveva Ezzelino 
e P Achilleidm tragedie , e la Filologici; 
ed il Paolo commedie \ al di là dello 
Alpi i sedi Provenzali scrissero componi 
si-menti rassomigliatiti ai teatrali f ben»' 
cbè lontani assai in qualunque modo? 
dall’ imitar gli antichi <■ JVon trovatasi 
tra’ Provenzali nè un Mussato nè un 
Petrarca, nè un Vergerio , nè un Sa»* 
lutato . Essi ignoravano,^ diQe tm de- 
Fontenélle , che hanno esistiti al mon- 
do Greci e Latini . I loro pèzzi chia- 
mati drammatici midi di azione, erano 
anzi dialoghi che drammi , dicesi nell* 
introduzione alla Biblioteca Poetica 
Francese . Batista Parasoh Limosino 
morto nel i383 compose cinque dialo- 
ghi chiamati tragedie contro Giovan- 
na I contessa di Provenza e regina di 

, Wi rva» 
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Napoli ancor, vivente . Luca de Gri- 
ntauJ Genovese satireggiò ne* suoi 
drammi o dialoghi che scrisse in vol- 
g ir provenzale , il pontefice Bonifacio 
Vili. _ . ' 

Non entro io qui di proposito atf 
esaminare sp i Provenzali abbiano a dir* 
6Ì piuttòsto Spagnuoli che Francesi, 
perchè i conti di Barcellona dominarono 
alcuni anni in Provenza , e perchè, la 
lingua catalana e la provenzale si ras* 
somigliarono molto. Dico solo di pas- 
sagio quanto alla prima parte , che sic- 
come i Napoletani, i Toscani, i Par- 
migiani , i Milanesi , i Corsi , per ès- 
sere sottoposti al dominio spagnuolo f 
alemanno e francese, non si chiamaro- 
no mai spagnuoli , Alemanni , o Fran- 
cesi ; cosi „ i conti di Barcellona no»' 
faranno che^ i Provenzali chiaminsi spa-, 
gnuoli . Quanto alla seconda parte iot 
credo che nell’ origine degl’ informi dia- 
letti moderni, e specialmente nel fer- 
mento del X e XI secolo , furvi per 
necessità molta somiglianza ne’ parlari * 
più sensibili traile proviucie qppfinanti 

chff 
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òìie traile lontane , Ma come dedutw 
da ciò che la lingua provenzale derivi 
dalla catalana? 1/ amor del dialetto na- 
tivo fe dire all’ abate Lampillas (a) che 
f n dal nono secolo i conti di Barqel- 
XoTLci introdussero in quella provincia 
di Frància 9 in cui dornètuironò col 
titolo di duchi di Septimania , il /p, 
To nativo idioma j e crede ciò prova- 
to a meraviglia coll’ epitafto. del eont<* 
Bernardo avvelenato nell’ anno 84Ì. 
•Questo epitafìò prova bene Ja somiglian- 
zà della lingua catalana colla pio yen-.* 
zftie* ma in niun conto può provare’ 
che la catalana fu da’ conti di Baresi-/ 
Iona Introdotta in Provenza . Laonde" 
noi qui distingueremo sempre i Proven- 
zali dagli Spagnuoli 3 tanto più che ci 
sembra ingiusta e sconvenevol cosa i| 
distendere il giudizio del Fontemlle , ' 
intorno all’ignoranza de’ Trovatori Pro- 
venzali , anche alle provincie Spagnuole. 

Parlando adunque delle regioni che 

. por- 


— - «»• . ■ 

CO Dissertai. y{ del sgo Saggi,, 
* 



* • » / 

partano incOntrastabijmeìite il nome o- 
porevole di spagntole , noi troviamo 
polla Catalogna prima in Barcellona, 
indi in Tortosa V accademia della Ga - 
^ya Ciencia , e parimenti tra gli Ara- 
gonesi alcuni' poeti degni di mentovar- 
si . Vi troviamo ancora i Giullari, e 
noi i 328 , celebrandosi la festa per la' 
coronazione del re di Artgo r na , i GiujU 
lari Ramci*$t e Novellet cantarono 
molti versi composti dal re . Tutta volta 
fusi no a questo giorno con molta dilL- 
genza ( anche dopo le ciance apologe- 
tiche e le bravate e i lampi e i tuoni 
strepitosi ed innocui de’ Lampiljlas , 
dell? Ancata , de’ Garcia de la Hutrtd , 
ed altri simili trasoni, sofisti e decla-3 
matori ) a me noti è riuscito raccor- 
jre nè dalla storia pè da’ romanzi a* 
pologetici stessi cosa veruna teatrale di 
questo secolo , siccome nè anche riuscì 
al dotto bibliotecario clo/i ììlàs de JSa* 
x $arre nè all’abate And, l'ex . 

Si avvicinano bensì alle teatrali alcu- 
ne farse sacre de’ primi anni di questo 
secolo che si trovano mentovate nella 

sto- 
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Storia di Francia, ma che si sono igno- 
rate dall’ anonimo Francese , che nel 
1780 cominciò a pubblicare in Lione 
, una collezione del Teatro Francese ? 
Quando il re Filippo detto il Bello 
morto nel i 3 i 4 armò cavalieri i suoi 
figliuoli , trovasi in una antica crona- 
ca (a) che si diede una festa , in cui 
si vide la persona di N. S. mangiar 
de' pomi ridendo con sua Madre , di- 
re de' paternostri cogli apostoli , e ri- 
suscitare e giudicare i morti: vi si 
udirono i beati cantare in paradisa 
in compagnia di circa novanta ange- 
li, e i dannati piangere in un infer- 
no nero e puzzolente in mezzo a più 
di cento diavoli che ridevano del lo- 
ro supplizio : vi si vide ancora una 
polpe prima semplice clerico , indi di 
mano in mano vescovo , arcivescovo 
e papa , sempre cibandosi di polli e 
pulcini . Per questi passi si ve^ne in 

Fran- 


/ 

(a) Vedi il tomo II del Ristretto delta Sta* 
rii dì Francia dell" abate Flillot pag, 75, 



( >45 ) 

Francia ad introdurre 1’ uso di rappre- 
sentare i Misteri che nel i38o si sta- 
bilì sul teatro per mezzo del Vanto 
Reale . Esso consisteva in versi in lo- 
de della Vergine e de’ Santi , cantati a. 
competenza da varii branchi di pelle- 
grini venuti da’ Santuarii ( a ) . Ferma- 
vansi ' da principio a cantar nelle piaz- 
ze , facendo come uno steccato co’ lo- 
ro bordoni , ed appresso montarono su 
di un rustico palco in una casa com- 
prata- espressamente da alcuni per trar- 
re profitto dalla folla che concorreva a 
tal- nuovo- devoto divertimento . 

'Trovatisi pure in questo secolo i Mi- 
steri teatrali in Inghilterra , dove fiori- 
vano due poeti Giovanni Gover e 
Gualfrido Chaucer di lui migliore . 
N’ erano attori gli ecclesiastici e scola- 
ri , i quali andavano talmente altieri 
dell’ usanza privativa di rappresentarli „ 
Tom. ir X ‘ ; che 


(ft) Vedi l’ opera del p. Mtnestrìer cfcs 
Qr*S'rit*tìe.nj en piusì^nc* 
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che non soffrivano che altri se ne in- 
gerisse . Gli studenti di san Paolo nel 
1578 presentarono una supplica' a Ric- 
cardo II, affinchè vietasse a certi igno- 
ranti di rappresentar le storie del V ec- 
chio Testamento in pregiudizio del Cle- 
ro (a) , v . 

'v Senza contrasto dal principio del se- 
colo XIV furono in Alemagna alcune 
rappresentazioni sacre . Varie cronache 
addotte dal Menkenio (b) recano che 
Federigo margravio di Misnia , e lan* 
gravio di Turingia assistette a una rap- 
presentazione delle dieci Vergini , del 
Vangelo eseguita pubblicamente in un 
giuoco piacevole da’ preti della città 
di Eisenach nel i 322 quindici giorni 

• . ' do* 

\ ’ * • 

- , , -- 

(a) Vedi il libro inglese intitolato il Com- 
pagno del Teatro , o dettaglio ìstorico degli scrii * 
tori drammatici della Gran Brettagna presso la 
Gazzetta Letteraria dell’ Europi del mese di 
marzo del 1765 che usciva in Parigi . 

(b) Vedi la Dissertazione premessa al Tea* 
tro Alemanno compilato* da Junker e Lìeubauu 
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dopo Pasqua destinata al pubblico di- 
vertimento (a) . 

C A P O V 

: ‘ * ' - . ' t ■■ t -■*- • 

La Drammatica nel secolo X¥^ 
fa ulteriori progressi • 

' ■ in Italia , , 

JL^Ue ben differenti aspetti all’ appa- 
renza contraddittorii presentano agli os- 
servatori quelle Nazioni che si rende- 
rono chiare per le cose operate o pa- 
tite nella pace e nella guerra . Mirale 
dal punto che discopre i loro progressi 
nelle scienze e nelle arti , sembra che 
un’ aurea pace abbia fornito tutto l’ agio 
a’ filosofi , ed agli artisti tranquilli per 
gir tant’ oltre . Viste poi dal punto che 
tutte manifesta le politiche e militari 
turbolenze che 1’ àgilarono si temerà 
pel destino delle arti e delle scienze » 

k 2 - -Ma 

— : i — r 

(a) V. il tomo II e III degli Scrittori delle 
, soie Germaniche • 
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•Ma ùmili dubbii e timori , giusti nelle 
distruttrici inondazioni do' barbari , ben 
di ' rado si avverano nelle guerre de po- 
poli culti , nelle quali la nazione che 
soffre , fida nel sovrano die vigila pel 
tutta’, e conta ne’ casi avversi sulla mo- 
derazione del vincitore } ond’- è che gii 
artisti e i letterati non intermettono i 
proprii lavori » 

t "'Arso V Italia nel XV secolo di, nu 
alto incendio di guerra in più luòghi * 
ma de contese dò’ Pisani co* Fiorentini , 
de ,; Veneziani co’ ducili di Milano , de-* 

gli Angioini cogli Aragonesi, non im- 
pedirono 1’ avanzamento degli studi! e 
delle arti , nò il favore e la munificen- 
za di tanti principi e ministri verso i 
coltivatori di esse . Quindi è che de- 
dicaronsi quasi generalmente gli uomi- 
ni dì lettere ad apprendere profonda- 
mente lé due più famose lingue de’ 
dotti, ed anche a disotterrar nelle lon- 
tane regioni i Codici Greci o Latini , 
ed a moltiplicarne le copie , a correg- 
gerli , a confrontarli , ed interpretarli * 
Si raccolsero da per tutto diplomi , 

WS- 
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medàglie , carnei , stallie , iscrizioni ecc* - 
Stabilironsi accademie , università , cat- 
tedre novelle , biblioteche pubbliche e 
stamperie . Si promosse Io studio del- 
la filosofia di Platone . Risorse 1’ epo- 
pea . Si coltivò 1’ una e l’ altra eloquen- 
za ed ogni genere di erudizione , spe- 
cialmente per le cure del famoso se- 
gretario e consigliere de’ re Aragonesi, 
Napoletani Giovanni Pontano , e del 
precettore dì Leone X Agnolo Ambro- 
gini detto il Poliziano , e del regnico- 
lo Giulio Pomponio Leto . 

Chi non sa che nel XV secolo foriero 
dell’ aureo seguente divenne 1’ Italia 1’ 
emporio del sapere , chi nella propria 
casa non vide spuntare altrettanta lu r 
ce, stenterà a credere (a) che dentro 
delle Alpi gli stuelli teatrali nelle ma- 
ni di molti cospicui letterati fossero di- 
venuti comuni e maneggiati con arte 
maggiore . Ebbero intanto gl’ Italiani irj 

k 3 tal 
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(a) Tanta stentò a crederlo il gesuita 
pillaj , che chiuse gli occhi , e negolio roton- 
damente , altro non potendo fare .. . \\-.l 
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tal periodo i farse per lo più italiane? 
sacre e profane , 2 drammi regolari la- 
tini,. e 3 componimenti eruditi detta- 
ti in volgare idioma » 

Quanto alle farse non - cessarono in 
Roma le rappresentazioni de’ Misteri , 
ma si fecero con maggior sontuosità . 
Scritta in volgare fu la rappresentazio- 
ne di Gesù Cristo, a cui lavorarono il 
fiorentino Giuliano Dati vescovo di san - 
l*eo, il Romano Bernardo di Mastro 
Antonio e Mariano Particappa , e s’im- 
presse in Milano per Valerio e Girola- 
mo di Meda fratelli , e si ristampò in 
Venezia Panno i56’8 per Domenico de* 
Franceschi (a) .Altre ne scrisse anche 
in volgare Feo Bclcari, di cui l’ Isac- 
co composta in ottatarima fu la prima 
volta recitata in Firenze nel 1^49 '(P)* 

' Po- 


ca) V. il tomo IV dell’opera del Quadrio, 
(b) V. l’opera del conte Mizzucchelli t. II 
parte I citata anche dal Tiraboschi , il quale 
di altre farse sacre fa pur menzione nella pag. 
183 della parte II del t» VI della sua Storia- 
della Lett. Ital. i : ^ 1- -r . -, 

.* 
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Posteriore alle nominate ina apparte- 
nente al medesimo secolo XV Ju la 
Conversione di S. Maria Maddale- 
na di Jacopo Alamanni divisa in cin- 
que atti . La Conversione di S . Pao- 
lo si rappresentò in Roma verso il i 38 o 
d’ ordine del Cardinal Riano . In Fi- 
renze sotto Lorenzo Medici si rappre- 
sentò il dramma San Lorenzo e Paolo 
nel 1^.88 da’ figliuoli di Francesco Ci- 
bò nipote d’ Innocenzo Vili e di Mad- 
dalena figliuola di Lorenzo , di che 
può vedersi il suo biograto Roscoe pres- 
so Cooper- Walker nell’ Introduzione 
alla sua opera su la Tragedia Italiana < 
Si vogliono al medesimo secolo riferi- 
re le sette farse spirituali inedite reci- 
tate in Napoli da me descritte nelle 

Vicende della Coltura delle Sici- 

lie (a) ^ come ancora le favole dram- 
matiche allegoriche recitate da' Fiorenti- 
ni nel 1442 nell’ ingresso trionfale di 

k 4 - Al- 

* * - : •; 


• t 

fa) Vedine il t. IH, capo II, art. V, pag. 

1S6, 
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Alfonso I di Aragona in Napoli j e i 
Misteri della Passione ivi fat 4 i rappre- 
sentare nella Chiesa di santa Chiara con 
magnifiche decorazioni dal medesimo 
je nella settimana santa Panno i/fez y 
in cui venne in questa città Federigo 
III imperadore $ ed anche le farse buf- 
fonesche inedite di Antonio Garacziop» 
rappresentate per lo più alla presenza 
di Ferdinando 1 } e finalmente li Gli - 
uommere nel dialetto napoletano di Ja- 
cobo Sannazzaro , e la farsa toscana 
del medesimo illustre poeta della pre- 
sa di Granata rappresentata in quell» 
reggia in presenza di Alfonso duca di 
Calabria nel 14.89 («) * In questo se- 
colo ancora , e propriamente nel 1 489 (h% 
- da 


(a) Di tutto ciò che qui si accenna si veg- 
g* il citato volume Ilt della Coltura delle Si- 
cilie , pag. 364 ecc. 

(b) Il gesuita Bettinelli si contenta di dire 
dopo il 14^0. Errb poi quasi di un secolo 
il suo confratello Stefano Arteaga , dicendo 
due tal festa si diede verso la Jwe del *400 
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da Bergonzo Botta gentiluomo Torte*-, 
nese si diede in Tortona quella tanto 
magnifica festa nelle nozze d’ Isabella 
di Aragojià figlia di Alfonso duca di 
Calabria con Giovanni Galeazzo Maria 
Sforza duca di Milano , nella quale , 
per quanto vedesi presso il Corio ed 
altri , la poesia, la musica, la meccanica 
e la danza spiegarono tutte le loro pom- 
pe (a) . 

Passando poi a componimenti vera- 
mente scenici composti in tal secolo da 
non volgari ingegni , troviamo una tra- 

- ge- 


(a) Vuoisi però avvertire , che noi ne par- 
liamo soltanto come una festa stupenda , e non 
già come componimento drammatico , nè come 
una specie di opera in musica % Nè qitesta nè 
la mentovata farsa per la presa di Granata del 
Sannazzaro , nè le feste di Versailles date ds 
Luigi XIV nel 1664 , nè le feste, e masche- 
rate degli Arabi in tartte occasioni, nè qualsi- 
voglia altro simile spettacolo festivo , in cui si 
profondono molte ricchezze facendo uso del 
ballo , delle decorazioni , della musica e della 
poesia , Compongono quel tutto ed uno che por- 
ti pik tardi il nome di Opera » 


« \ 
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gedia di Gregorio Corraro patrizio Ve- 
neto morto nel composta in versi 
latini nell'età di soli anni diciotto, in- 
titolata Progne , alla quale fanno plauso, 
secondo Lilio Gregorio Giraldi , moL 
tissimi eruditi del XVI secolo , e nel 
nostro col Marchese Scipione Maffei al- 
tri letterati ragguardevoli * Si produs- 
se la prima volta in Venezia nel i558, 
ed il Domenichi la tradusse in italiano, 
spacciandola come cosa propria - 

Un’ altra tragedia latina sulla Passio- 
ne di Cristo compose in questo secolo 
Berardino Campagna dedicata dall’au- 
tore al pontefice Sisto IV , della quale 
fa menzione il lodato Maffei nella 
rona illustrata « 

Altra tragedia latina in. vefsi giam- 
bici dedicata al duca di Ferrara Borso 
da Este compose Laudi vio cavaliere 
Gerosolimitano nativo di Vezzano nel- 
la Lunigiana (a) , il quale appartenne 
. r alla 


(a) Nella Storia de Teatri impressa nel 1777 
lo dissi nato in Vairano nel regno di Napoli, 

fidan- 
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allà famiglia Zacdhia e fu ascritto all* 
Accademia del Panormita , benché dal 
Pontano poco pregiato . Si agira sull» 
vicende del famoso condottiere conte 
Jacopo Piccinino arrestato improvvisa- 
mente nel 1464, e poi 1’ anno seguen- 
te ucciso per ordine di Ferdinando re 
di Napoli* Vidi il Codice Estense di 
tal tragedia in Modena nel fermarmi vi 
per alcune ore nel 1779 , ma non a- 
vendo P agio necessario per leggerla in- 
teramente , degnò P umanissimo cava- 
liere amico trasmettermene ùn breve 
. - ' ’ estrat- 


fidando nel Codice Estense citato dal celebre 
Tiraboschi . Mi quest’ uomo insigne in ùna sua 
cortesissima lettera scrittami a Genova ne’ 19 
di luglio del 1779 si compiacque avvertirmi 
di aver egli letto in quel Codice Veranensis in 
vece di Vczanensis , siccome dee leggersi per 
quel che appare da una lettera del medesimo 
Laudivio scritta al Cardinal Jacopo A mmanati, 
la quale trovasi impressa tr3 quelle del mede- 
simo cardinale nel 1505 j n Milano. Egli vi 
si nomina LauJìvius Vezanensis Lunensìs eque s 
Hierosolimitanus , '■ . • ^ 


\ 
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estratto e qualche verso . Eccone il ti- 
tolo De captivitate Ducis Jacobi 
tragoedia ; Contiene cinque atti senza 
divisione di scene , e solo in margine si 
segnano i personaggi che parlano , e 
qualche volta s’ indica l’ argomento del- 
la scena . Nell’ atto 1 leggesi in mar- 
gine Rex Borsius loquitur j ed in fat- 
ti seco stesso egli parla a lungo delle 
prodezze del Piccinino - 7 indi sopra giun- 
ge un sacerdote che narra varii funesti 
prodigii , e dopo aver moìlo P uno e 
P altro cianciato termina Patto con un 
«oro. Trattasi nel II atto degnali ap- 
parsi dopo la pace fatta , e gPinlcrlo- 
cutori sono un augure, il coro ed un 
messo che nulla dice di più degli altri. 
Nel III la scena passa da Ferrara a 
Napoli , ed in esso un ambasciadoré 
del Piccinino al re Fernando dà avvi- 
so delia venuta del generale , ed il re 
promette accoglierlo onorevolmente . 
Termina quest* atto col coro che canta 
le lodi di Drusiana moglie del Piccini- 
no . Il IV atto è il più bizzarro . Il re 
alterca col carnefice esaminando se deb- 
ba 
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ha uccìdersi il Piccinino tosto clie fi- 
dando nel trattato venga in suo pote- 
re . Il carnefice insinua che si uccida, 
e la di lui eloquenza prevale . Si vede 
poscia il Piccinino nella prigione . Il 
carnefice viene ad intimargli l’ ordine 
della di lui morte : 

Dux Jac. En jarn satelles adcst , 
meque petit , 

Sa tei, Dux , martis auctor poLens , 
bellis inclyte , 

Piget , dicam , piget : libi fero 
Tiecem : 

Sic rex jubet 9 jcim colla tende 
• 1 gladiis , 

Il duce si sottopone alla condanna ed 
è ucciso -dopo di che dice il carnefice: 
Quam graviter dimm constane 
tulit nccem . 

Indolui buie terni duram sortem 
uccidere . 

Sed redeo ad regem^jam perfe- 
ctutn est scelus . 

L® atto termina col coro che in com- 
pagnia di Drusiana compiange la pri- 
gionia del Piccinino , Nel V atto la 

sce- 
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sten a torna a Ferrara . Un messo rac- 
conta al duca Borso la sventura del du- 
ce, e la tragedia termina con un co- 
lo . È un componimento languido e di- 
fettoso, nè la condotta, nè lo stile in- 
vita a desiderarsene l’ impressione $ ma 
pure è tragedia , ed ha il pregio di es- 
sere una delle prime di argomento trat- 
to della storia moderna nazionale . 

Giovanni Sulpizio daVeroli, il qua- 
le sotto il pontificato d’ Innocenzo Vili 
teneva scuola dì belle lettere in Roma, 
vi fece rappresentare un’altra tragedia. 
Secondo ciò che né scrive lo stesso 
Sulpizio nella dedicatoria delle sue iVò- 
te sopra Vitruvio al Cardinal Raffaello 
v Riario nipote di Sisto IV , essa fu la 
prima veduta in Roma dopo molti se- 
coli . Pietro Bayle , citando il p. Me- 
nestner , afferma che questa tragedia fu 
cantata come un’ opera musicale di og- 
gidì , fondandosi sulle parole del me- 
desimo Sulpizio : Tragoediam quam 
nos agere et cantare primi hoc aevo 
docuimus . A me sembra però che il 
Menestrier ed il Bayle facciano signi- 
ficar 
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IJcar troppo a quell’ agere et cantare. 
Potrebbero , è vero , tali voci indicare 
tragedia tutta si fosse cantata, 
a ^jpiglmnsa delle moderne opere in 
jnusicg ^^'ipcipio sino al fine. Ma 
potrefibejp» T ^p e avere Altri due sigili*. • 
fìcati^m .ciascuno de’ quali sparisce o- 
gui idea di opera . Perchè in prima non 
potrebbero esprimere rappresentare e 
declamare ? Cantare dicesi pur da’ La- 
tini e da noi il recitar versi , per quel- 
la specie di canto con cui si declama-- 
no j ed ogni poeta dice de’ suoi versi, 
io canto . Perchè poi non potrebbe dir- 
si, che Sulpizio avesse voluto dinotar 
coll’avere il rappresentar nudamente la 
tragedia , e col cantare il cantarne con 
. yera musica ciò che và cantato, cioè 
i cori, la qual cosa direbbesi acconcia- 
mente e con latina proprietà agere et 
cantare tragoediam , senza convertirla 
in melodramma moderno ? Sopra simili 
fondamenti i due citati autori , seguiti 
pochi anni fa dal riputato cavaliere 
Antonio Planelli mio amico, veggono 
l’ opera in musica dovunque cantaronsi 

ver-. 
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versi, cioè ne’ canti "de’ pèllegrini d| 
Parigi , nelle sacre cantate delle chiese^ 
nelle cantilene riferite di Albefrtin Mus- 
sato . E potevasene allungar là lista co" 
versi cantati da’ Mori pruda dèlie gio- 
stre , con i cori Messidai^. 
siche Peruviane , co’ rustici Manti de’ sel- 
vaggi , e con che n© ? Ma i moderni al- 
la voce opera aggiungono una idea 
complicata e talmente circostanziata che 
la diversificano , non che." dalle cose 
accennate , dagli stessi pezzi drammà- 
tici de’ Greci e de’ Latini , a’ quali puf 
si avvicina . Aggiungasi che dicendo Sul- 
pizio di aver dopo molli secoli fatta 
rappresentare in Roma una tragedia , ci 
fa retrocedere coi pensiero almeno sino 
a’ Latini, nè possiamo altrimenti con- 
cepir la tragedia di cui fa motto , sé 
non come quella degli antichi . Ciò che 
solo eon certezza si deduce dalle di lui 
parole ,* si è , che quel componimento 
fu una tragedia , Che poi questa si 
cantasse tutta , come pretese il Mene- 
si ri er, ovvero se ne cantassero i soli 
cori, come noi stimiamo , ambedue 

que» 


.■<>!«!.). . , . 

queste opinioni sono arbitrarie , ed haiir» 

no bisogno di nuova luce isterica . 

Verso la fine del secolo , cioè nel 
1^.92 Carlo Verardo da Cesena nato 
nel i 44 ° e J&orto nel i 5 oo, che fu 
arcidiacono ideila sua patria e camerie- 
re e segretario de’ Brevi di Paolo II, di 
Sis},o IV, d’ Innocenzo Vili e di Ales- 
sandro VI , compose due drammi fat- 
ti rappresentare in Roma solennemen- 
te dal mentovalo Cardinal Riario . Par- 
la del Verardo e del suo Fernandus 
seivmtus Apostolo Zeno nelle Disserta - 
pione Vossianc 5 ma non pare che a- 
vesse conosciuto la prima edizione iij 
quarto fatta de i di lui drammi in Ro*> 
ma per Magi strimi Eucharimn Silber, 
alias Franck nel 1490 a’ 7 di mag- 
*' gio (a) Vi si trova impresso il Fer- 
nanans senmtus , la J Ustoria Betìca , 
e una ballata in fine colle note musi- 
Tom,iy : *** ca- 


(a) Se ne conservava un esemplare dal p. 
Ireneo Aff 6 , da cui mi fa in Parma cortese- 
mente comunicato nel 1779/ 


l 
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cali . Il piano del Fernando fu, dal Ve«*> 
rardo ideato in occasione delF attentato 
di un traditore contro la vita del re 
che per miracolo di san Giacomo sk*- 
nò dalla ferita $ ma fu disteso in versi 
esametri da Marcellino suo. nipote . Car- 
lo dedicò il 'componimento alF arcive- 
scovo di Toledo e primate delle £gpa~ 
v gne Pietro Mehdoza , ,e 11 intitolò tra -, 
gicommedia . Dicesi nella dedicatoria 
che fu ascoltata con sommo applauso 
dal pontefice < e da’ cardinali e prelati . 
Nell’ azione che non ha .divisione di 
atti , dntervengono Plutone , A letto , 
/Tisifone, Megera, Ruffo (che è H tra- 
ditore ) la Regina, una Nutrice, san 
Giacomo , il Re ,. il Cardinal Mendoza, 
il Coro . N el parlar che fa Plutone del- 
la religione di Cristo e di Maometto 
frammischia i nomi e i fatti di Piritoo, 
Castore , Oreste ed Eycole . Questa in- 
congrua mescolanza è compensata dal- 
l’ unità dell’ azione condotta regolarmen- 
te nel giusto tempo con gravitai, e con 
facilità , e non senza nitidezza di locu- 
zione se non con proprietà ed eleganza 

Yir- 
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\ irgiliana . Adduco per saggio la dipin- 
tura che fa Mendoza del traditore Ruf- 
fo dopo aver commesso 1’ attentato : ' « 

Respondet tanc/uam penitus catio- 
ne careret $ 

„ JVec dubium ratione caret , pren- r 
ditque cateiuis j. 

Moi'dicus , et popule spedanti tri - 
ste minatili ' . 

• Res moiistrosa quidem. Capùì stant 
lumina tetra i ' - , , v 

- - Terribilis facies;, premitur pallore 
nefando , : :v ; ; :i 

5 Intuilurque solum scraper non' lu- 
mine recto : 

Lingua venena gerii : . liveht rubi* 
gine dentes : -, it , . 

Deformis macies apparet torpore 

tOtÓ l •; . J \ 1 ■ ■ I ) 

Nusquam risus adest : suqpiria sem - 
per abundant : \ , ; ; ' ,, 

Borrendu mqm caput redìmitur cri- 
nibus , atris : A ' ' . , Vi 

Infidi aspectu quicquid CQnspexit 
acerbo. . j , ^ 

L’ altro componimento .intitolofa Hi- 

1 2 sto- 

' - ) 
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Storia lì aetica rappresenta 1’ evett** 
mento dell’ espugnazione di Granata 4 
ed è scritto in prosa 9 eccetto 1’ ,argo« 
mento ed il prologo che sono in vej'si 
giambici . Si fece pure rappresentare dal 
Cardinal Riatto nel suo palazzo in un 
teatro erettovi espressamente 9 e si as- 
coltò con grande applauso . Dicesi nel 
prologo : 

\ Retfuirat autem nullus hic cònloe- 
dine 

Leges ut obsetveiìtnr 4 ànt trctgoe - 
diae j 

- Agenda nentpe est bistorta non 
fabula . 

Ed in fatti par che 1* autore si propo- 
nesse di narrare in uU dialogò conti- 
nuato 1’ azione esposta nell’ argomento. 
In fine di questa composizione si tra* 
va scritto; A et a ludis Romanis , In- 
nocentio Vili in solio Petri sedente , 
armo, a Nat. Salvatóre mccccxcii 9 
undecimo Kalendas Mail . 

Leonardo Bruni ' che da Arezzo sua 
patria portò il nome di Aretino 9 nato 

nel 1^69 , *e morto nel i 444 ’ avtfa 

• :Yy * ; • . > com** 
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composta una commedia intitolata Ro-> 
lixe.ua stampata più volto in Lipsia nel 
principio del secolo XVI . Leon Bati- 
sta Alberti nato , secondo il Manni e 
il Lami nel 1^98 , e secondo il Boc- 
cili nel 1^00,6 secondo che con mag- 
gior probabilità congettura il Tirabo- 
gchi nel iZj.14 » scrisse in prosa latina 
nell\età di venti anni una commedia 
intitolata PhilodoxeoS , credula per due 
lustri opera di un antico scrittore , per- 
chè ha non poco dello stile degli anr 
liciti comici , e mostra Io studio fatto 
dall’ Alberti della latina favella. È ben- 
ché poi giunto V autore all' età di tren- . 
ta anni 1 ’ avesse ritoccata e divolgaja 
col suo nome , dedicandola al marche- 
se di Ferrara Leonello da Este , non 
pertanto Aldo Manuzio il giovane volle 
pubblicarla nel i 588 sótto il nome di 
Lepido comico poeta antico . Alberto 
da Eyb ne inserì molti 'squarci nella 
Margarita Poetica , ma chiamò l’au- 
tore Carlo Aretino . Nella medesima 
opera dell’ Eyb si mentova un’ altra 
commedia ladina , di quel tempo di .Mar* 
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cello Ronzio vercellese intitolata de 
falso Hypocrita et tristi , adducendo- 
ne molti passi . Ugolino Pisani par- 
migiano (a) compose alcune commedie 
latine , per le quali da Angelo Decem- 
brio vien chiamato valoroso imitatore 
dello stile plautino ( [b ) . Una ne pre- 
sentò al nominato Leonello succeduto 
al padre nel i44 r ’ quale confa- 

bulavano le massarizie di cucina , secon- 
do il medesimo Decembrio . Un’ altra 
in prosa intitolata Philogenia (c) tro- 
vasi ms nella R. Biblioteca di Parigi 
e nella Vaticana e nell’Estense 

benché senza nome dell’ autore (e ) . 

' Quel- 

* » o * 

— : — : — . •' i 1 — ' ■■ 

* • 

(a) Fu poeta , filosofo , istorico , giureconsul- 
to e musico , se crediamo a ciò che se ne di- 
ce in una orazione detta in sua lode nel 1437 
pubblicata dal JjUctewio nelle Reliquia? Manuscri- 
ficrum t. V lib. IT. 

(bj De Politia literaria p. 60. V v . 

(c) Moltissimi passi se ne allegano nell» 
Parte II, c, 17 della Margarita Poetica • 

(d) Vedi la Bibliotheca Biblioth. del Mont- 
ini con . 

(é) Tiraboschi . 



<I»> 

Quella che ne vidi io nella Biblioteca 
di Parma .s’ intitola Ephigenia (a) . 
Secco Polentone , ossia da Polenta , 
. cancelliere della Repubblica Padovana, 
chiamalo dagli scrittori di que’' tempi 
Sico o Xicus Ppletitonus , cui i Pa- 
dovani aggiungono il cognome di 7?/c- 
ci , compose anche in latino verso la 
metà del secolo una commedia in pro- 
sa intitolata Lusus ebriorum , la qua- 
le serbasi ms fra’ codici di Giacomo 
Soranzo ^ 

Ma non composero gl’ Italiani altro 
che farse e componimenti latini in 
questo secolo ? Non ne scrissero alcu- 
no in volgare, che loro assicuri l’an- 
teriorità anche per questa via ? Ve ne 
furono almeno dodici recitati e stam- 

I 4 pa- 


— — 


(a) Eccone l’ argomento : Ephìgeniam cum 
amar et Ephebus perdite , suasu et precìbus eam 
noctu tandem domo adduxit , et cium parentibus, 

quamquam quaereretur tota urbe , ad Euphonium 
traducta est ', porro ad alium ut luterei \ hoc ubi 
vidit Ephebus Ephìgeniam apud se e^fe non pos+ 
H dmtius , hanc prò v ir gì ne dat Gobio uxoreffi* 
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pali , che qui recheremo , sebbene per 
esperienza io sia certo, che neppure un 
solo vogliano vederne i Lampigliani , 
tra’ quali con rincresci mento sembraci , 
che si debba noverare il riputato ésge- 
suita Andres . 

Appunto dal nominato Lusus ebrio - 
rum venne la più antica commedia vol- 
gare che abbiasi alle stampe . Modesto 
Polentone ne fè una traduzione Italia- 
na , intitolandola Catinia da Catinio 
protagonista della favola , e pubblicolla 
in Trento nel 1472. («)'■• 

Venne poi 1 ’ Orfeo del Poliziano, nel 
quale dee riconoscersi la prima pasto- 
rale tragica fra noi composta in volga- 
re con qualche idea di regolare azione. 
■L’ autore non oltrepassava l’ anno di- 
ciottesimo di sua età, quando lo scris- 
se in tempo di due giorni ( comi egli 
accenna in una lettera a Carlo Cana- 
le ) intra continui tumulti a requi- 


(a) Apostolo Zeno nelle Annotazioni alla fiè* 
tlìouca Ita/, di Giusto Montanini t, I , p. 358. 


( ■) 

si z ione del reverendissimo cardino i+ 
le Mantuano Francesco Gonzaga , 
in occasione che questi da Bologna ove 
risedea Legato , portossi a Mantova sua 
patria , ove era Vescovo nel 1^72, co- 
me coi Bettinelli asserisce il lodato pa- 
dre Affò , o almeno prima del 1^83 , 
nel quale anno morì il Cardinale, co- 
me osserva Girolamo Tiraboschi . Il 
Bibliotecario di Parma nel 1776 fe pub* 
blicarlo in Venezia , così intitolandolo: 
& Orfeo tragedia di Messer Angiolo 
Poliziano tratta per la prima volta 
da due vetusti codici , ed alla sua 
integrità , e perfezione ridotta ed il- 
lustrata . Precede un argomento rin- 
chiuso in due ottave . Ciascuno de’ ciiw 
que atti , ne’ quali è diviso , ■ porta un 
titolo particolare . Chiamossi il primo 
Pastorale , ib secondo Ninfale , il ter- 
zo Eroico , il quarto Negwmantico , 
il quinto Baccanale . 

Contiene il primo un* ecloga amoro» 
sa di Aristeo, che poi < va in - traccia 
della ninfa Euridice . Nel secondo egli 
la trova, e le corre dietro , ed iodi # 

pe* 
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poco una Driade piangendo annunzia 
alle compagne la morte di Euridice , 
e vedendosi venir da lungi Orfeo la 
Driade manda altre ninfe a Coprir di 
fiori 1’ estinta , ed ella ne reca 3 lui 
Tamara novella . Nel terzo esce' Orfeo 
Ignaro della sua sventura cantando un 
tetra stico latino ad Ercole , che inco* 
mincia, Musa , triumphales titulos et 
gesta canantus , e s' interrompe all’ ar- 
rivo delia Driade , da cui ode la morte 
dell’ amata Euridice punta 'da morso 
velenoso di un serpente . Istupidito dal 
dolore parte Orfeo senza far motto al- 
la maniera di Sofocle , ^ rimanendo in 
iscena il satiro Mnesiilo j indi ritorna 
piangendo la consorte , e risolve di ca- 
lar giù nell’ inferno 9 
. . A provar se laggiù merce s'impetra, 
Trattasi nel quarto atto di ciò che av- 
venne ad Orfeo nell’ inferno . Ma qui 
si chiederà come debba concepirsi la 
scena, passando tutta V azione in due 
luoghi . Giudica il prelodato Affò es- 
sersi dovuta in Mantova formar la sce- 
na ad imitazione delle antiche, che fi- 

-^1 * gu- 
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guravano a un tempo stesso più luo- 
ghi , e mostrar da un lato la via che 
faceva Orfeo nell’^avvicinarsi alla reg- 
gia di Plutone , e # dall’ altro 1’ inferno 
stesso . Ma tale scena bipartita conver- 
rebbe all’ atto IV , e non al rimanen- 
te , I sospiri di Aristeo , i lamenti del- 
le Driadi , il pianto di Orfeo , cose 
che passano negli atti precedenti , e 
1’ ammazzamento del poeta amante ese- 
guito nel V dalle Baccanti , esiggono 
uri’ apparenza diversa da quella dell’ at- 
to IV . Dovè dunque cangiarsi la sce- 
na nella guisa che oggi avviene ne’ dram- 
mi musicali , servendo all’ azione . La 
scena dell’ atto I dovea rappresentare 
una campagna a piè di un monte con 
una fonte , presso di cui era Aristeo: 
.... appresso a questa fonte 
Non son venuti in questa mane 
ambenti , 

Ma ben sentii mugghiar là dietro 
al monte v ' 

Ed in tale scena potevano passare an- 
che il II e III atto parlandovi del 
medesimo monte . Rappresentò forse il 

IV 

\ , 
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IV il dilettevole orrore della dipintura 
di tante pene infernali sospese al 
tar di Orfeo ( siccome 1’ espresse il 
Poliziano seguendo Virgilio ) , e la reg*. 
già di Pluto , e la slrada tenuta da Or* 
feo . Nel V potè tornare la mutazióne 
de’ primi tre atti , accennandovi ezian* 
dio il monte , questo monte gira in * 
torno ^ ovvero cangiarsi il teatro in una 
foresta su questo monte destinata dal-* 
le Baccanti alla celebrazione de’ loro ri* 
ti . Che se di tutte queste cose voles* 
se idearsi una scena stabile , non riu-y 
scirebbe difficile compartirvele j ma al- 
lora sorgerebbe un dubbio inevitabile , 
cioè , come mai ninfe e pastori scor- 
rendo per ogni banda non si sono av- 
veduti della via che mena all’ inferno , 
e delle apparenze dell’ atto IV ? Lascio 
poi stare il poco artificio di tener sot- 
to gli occhi dello spettatore per tutta 
la rappresentazione la più vistosa de-, 
corazione della reggia di Pluto , men- 
tre altrove espongonsi cose assai meno 
vivaci . Adunque la scena nell’ Orfeo 
(fior di dubbio cangiossi , servendo an-> 

cha 
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thè allo spirito di magnificenza del se-* 
colo XV , in cui*àmavansi ali’ estremo 
(e ben T accenna l’erudito annotatore) 
le maravigliose rappresentazioni , e le 
macchine sorprendenti . In quest’ atto 
Orfeo implora il ritorno di Euridice 
tra’ vivi , Proserpina intercede per lui , 
e Plutone gliela concede a condizione, 
che non abbia a volgersi indietro per 
mirarla in tutta la via infernale . Sem- 
bra che dopo ciò dovesse chiudersi la 
porta ferrata della reggia . Orfeo tutto 
giojoso seguito da Euridice profferisce 
il seguente tetra stico latino ; 

Ile triumphaks circum men lem * 
pom, lemuri : - • • ' • 

Vicimns • Euridice reddtla vita 
' mihi est . , t - o 

Haec mea praepipue victoria digna 
corona. - T • v - • 

C redimii s , an Interi j ancia pueU 
la meo ? '• >: •/ . 

E’ ultimo pentametro* indica fa curiosi-** 
tà di Orfeo, che contro il divieto -si 
volge a mirar la moglie, e la perde di 
nuovo per sempre . Euridice sentendosi 
, * * ti-» 


/ 

/ 

/ 


■ - 


Digitized by Google 



( >?4 ) 

tirar indietro y stende invano le braccia 
al marito , ed è tratta di nuovo nel 
regno della morte . Il Poliziano calcan- 
do anche qui 1* orme di Virgilio così 
la fa parlare : . 

Aime ! che troppo amore 
. Ci ha disfatti ambidua! 

Etico che ti son tolta a gran furore , 

E non son or più tua . 

Ben tendo a te le braccia , ma non 
vale , 

Che indietro son tirata . Orfeo mio 9 
vale . - * , ■■■ - . 

Orfeo vuol tornare per ridomandarla , 
ma vien respinto da Tisifone. NelfV 
atto Orfeo vaneggiando per lo : dolore 
risolve di non mai più innammorarsi 
di donna veruna $ ed era questo un 
sentimento naturale per la disperazione 
in cui si trovava . Ma doveva il Poli- 
ziano farlo passare ad abbonir le don- 
ne che non avevano a lui mancato , e 
a detestarle con certe espressioni con- 
venienti unicamente agli Orlandi tradir- 
ti da qualche Angelica ? Doveva met- 
tergli io bocca que* versi che mostrano 
. . T au- 

f 

* * . - - 
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r autor del dramma proclive;, al più, t 
detestabile sfogo «delia lascivia ? , Questi, ( 
spno errori dell’ età giovenile , o di , 
quegli ingegni vivaci che troppo a se 
fidando mettono giù i loro parti senza 
scelta e con preC.ipitanza a somiglianza 
de’ verseggiatori estemporanei impazien- 
ti di lima . Ma questo difetto e qual- 
che altro cbe possa notarsi in questo 
dramma , faranno sì che »e venga a 
perdere la natura drammatica ? farau^ 
no che pòssa cancellarsi . dai numero 
dèlie poesie sceniche volgari del seco- 
lo XV ? faranno che l’ eseguita sig. An- 
dres abbia a cadere a porlo in confronto 
colla Celestina spagnuola pretta no- 
vella in dialogo , la quale non fu mai 
azione drammatica , non mai si rappre- 
sentò , non è fattaci* , r f ^presentarci ^ 
non si era nel ^V, r «epoLp 
posta, perchè il primo, di lef^autpr^ 
Cotta non ne compose se npiy.che un 
atto solo de’ ventuno > eh’ P’ ebhSuPJft 
nel secolo XVI ? Gonchiudiamp 
Orfeo. I. sentimenti del cantore, ing’ìu- 
riosi al sesso femminile mnovqpo ^ sde- 
gno 
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gfio le Menadi furibonde che ne risol- 
vono ed eseguiscono la morte , e con 
una canzonetta ditirambica termina la 
favola. Vuoisi in essa notare ancora cbo 
molte Cose dovettero cantar visi , special- 
mente alcuni pezzi delle scene di Or- 
feo , e le canzoni de’ Cori . 

Due altre azioni teatrali volgari leg- 
gonsi nelle rime del Notturno poeta 
napoletano appartenente a questo perio- 
do . S’ intitola la prima Tragedia del 
maximo et dannoso errore in che c 
avviluppato il Jragil et volubiL sexo 
j'emineo , la quale nella Drammatur- 
gia dell’ Allacci s’ intitola En'ot's fe- 
mineo . In questa pretesa tragedia si 
trovano alcune scene comiche . Il me- 
tro è vario, contenendo arbitrariamen- 
te ottave e terze rime ed alcune strofe 
anacreontiche con un intercalare canta- 
to da quattro musici . Su tali strofe os- 
serviamo di passaggio che il pensiero 
di adoperare ne’ drammi le arie , cioè 
le stanze anacreontiche che oggi forma- 
no il più musicale dell’ opera Italiana, 
non ci venne miga dal Cicognini , il 
' 1 
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quale verso la metà del secolo XVII 
le frammischiò al recitativo nel suo Gia- 
sone . Ciò credemmo da prima il ca- 
valiere Antonio Planelli seguito poscia 
dal Tiraboschi, ed io nella Storia de * 
Teatri che produssi in un solo volume 
nel 1777 • Volendo io però nel terzo vo- 
lume della Coltura delle Sicilie pubbli- 
cato nel 1784? a cagione delle strofi del 
Notturno , confessare spontaneamente 
di essermi ingannato, avvenne che un. 
modernissimo gazzettiere de’ nostri pae- 
si pretese che in sua coscienza io ri- 
posassi sulla prima asserzione del Pla- 
nelli . Ma io che penso di avere una 
' coscienza tin pò più delicata de’ gaz- 
zettieri di queste contrade, le dico elio 
si astenga di trarre il capo fuori del 
suo telonio e di frammischiarsi in ciò 
che ignora, e stia ad ascoltare chi sa * 
più in là delle gazzette . Ripeto qui 
dunque che le ariette dei Notturno 
interruppero il recitativo del dram- 
ma , nè ciò fecero ne’ soli cori , ma 
nel corso dell’ atto } ed aggiungo che 
ciò accadde verso la fine del XV-, cioè 
Tom.lV m a di- 
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„ . a dire un secolo e mezzo prima del 
Cicognini . Anche lo spagnuolo Stefa- 
no Arteaga volle rilevar l’ additato av- 
viso del Planelli , del Tiraboschi e del 
Signorelli (a) , ed addusse l' aria dell* 
Euridice dei Rinuccini 

JSel puro ardor della più bella 
} stella . 

Egli però ciò scrisse nel 176$, ed io 
gli avea tolto il travaglio intempestivo 
di correggermene , giacché un anno pri- 
ma, cioè nel 178^., quando usci il ci- 
tato volume III delle .mie Vicende del- 
la coltura ideile Sicilie , me ne accu- 
sai e corressi senza bisogno deli’ opera 
altrui . Lascio poi che le stanze allega- 
te dei Notturno hanno la prerogativa 
di aver preceduto di tutto un secolo 
anche quell’aria del Rinuccini posta in 
musica dal Peri . . . 

La seconda azione scenica 4 e ^ Not- 

tur- 

— - - — 

(a) Rivoluzioni del Teatro musicale Italiano 

L l, pag. S59- 
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turno è detta commedia nuova nelft 1 
edizione milanese , ed in alcune vene- 
ziane Gaudio d? amore . Il carattere 
di essa è nel bassp comico , seguendo 
la condizione-de’ personaggi antichi ser- 
vi ruffiani parassiti meretrici * Ma, lem-» 
po è di accennare alcuni altri passi tea- 
trali dati in altre città italiane , e sin- 
golarmente in Roma ed in Ferrara. 

In Milano il duca Ludovico Sforza 
fe aprire in questo secolo un magnili-? 
co teatro , di cui sì parlai in un epigram- 
ma di Lancino Corti (a) . In Firenze 
il celebre traduttore di Tito Livio 9 
Giacomo Nardi , secondo il Fontani- 
ni , al più tardi produsse nel i 494 ^ 
sua commedia composta in vario me- 
tro intitolata P Amicizia . In Roma 
senza veruu dubbio uno de’ principali 
autori del risorgimento della dramma- 
tica fu il rinomato calabrese Pomponio 
Leto . Per quanto leggesi nella Vita 

ma, di 


(a) Tiraboschi t. VI, P. II, lib. Ut /. • 

* •• * * * v x 
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tli lui composta da Marcantonio Salici- 
lico , cominciò il Leto a farvi recitare 
\ ne’ cortili de’ prelati più illustri le com- 
medie di Terenzio e di Plauto ed an- 
che di qualche moderno , insegnando 
egli stesso ad alcuni civili giovanetti il 
modo di rappresentarle . A tempo di 
Paolo Cortes ^ per quanto egli stesso 
racconta , fecesi anche sul colle Qui- 
f rinaie la recita dell’ Asinaria . Nel Dia- 
rio di Jacopo Volterrano pubblicato dal 
Muratori (a) si parla di un dramma 
intorno alla vita di Costantino rappre- 
sentato a’ cardinali nel carnovale del 
14B4 i nel quale sostenne il personag- 
gio di Costantino un Genovese che da 
quel tempo sino alla morte fu sempre 
chiumato l ’ Imperadorc . 

Con maggior magnificenza ancora 
cominciarono nel i486 a rappresentar- 
si in Ferrara feste e spettacoli teatrali 
sotto la direzione dell’ infelice Ercole 
Strozzi figlio di Tito Vespasiano ferra- 

s re- 


(a) Rcr, Italie . Script, voi. XXlIf. 
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rese (a) ; e niuno vi ebbe ( dice Gi- 
rolamo Tiraboschi ) che, nella pompa 
di tali spettacoli andasse tant ’ oltre 
quanto Ercole I duca di Ferrara 
principe veramente magnifico al par 
ri di qualunque più possente sovra - 
no . A’ venticinque di gennajo delmen- 
tovato anno , secondo f antico diario 
ferrarese, questo splendido duca fe rap- 
presentare in un gran teatro di legno 
innalzato nel cortile del suo palazzo la 
commedia de’ Menecmi di Plauto , alla 
cui traduzione egli stesso avea posto 
mano (ò) . A’ ventuno poi del mede- 
simo mese del seguente anno vi si rap- 
presentò la favola di Cefalo divisa in 
cinque atti e scritta in ottava rima dal- 
T illustre guerriero e letterato Niccolò da> 
Correggio ( che non so perchè viea 

m 3 ... ; del- 

* - * * ' • * • . . \ 

1 » 1 » ■ ■ ■ ■ '»■■■ i 

• • 

(a) Vedi le Memorie istoriche de" Letterali 
Ferraresi opera postuma di Giannandrea Ba- 
roni , , , 

(b) Vedi le Lettere di Apostolo Zeno t. Iir,\ 

pag. i6a>. . V 
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détto da Saverio Bettinelli Reggidnó \ 
essendo nato in Ferrara 1 ’ anno i^So , 
ove erasi recata Beatrice da Este sua 
madre ) ; ed indi a’ ventisei dello stes- 
so mese Y Anfitrione tradotto in terza- 
rima da Pandolfo Collenuccio da Pe- 
saro , il quale a richiesta parimente di 
Ercole I compose la sua commedia , o 
a dir mèglio , azione sacra intitolata 
Joseph impressa poi in Venezia nel 
1 5^3 corretta da Gennaro Gisanelli . 
Sotto il medesimo duca e pel di lui 
teatro Antonio da Pistojà della fami- 
glia Camelli secondo il Baruffaldi e 
secondo altri della Trinci , compose 
alcuni drammi, e specialmente la jPnn- 
jila tragedia in terzarima in cinque al- 
ti stampata in Venezia nel i 5 o 8 (a). 
^Pietro Domizio scrisse un’ altra trage- 
dia pei medesimo teatro che dovette 
rappresentarsi nei 1494 (fi) • Per uso 

>c- A - »'V v* del- 

i 1 1 1 — ■ ■ ■ ■ , m m . ■■■ n i 1 1 ■■■« 

fa) V. il t. IV dell' opera del Quadrio. 

' *b) V. il tomo ultimo della Storia della Leti* 
Ital. del Tiraboschi , ; * « 
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dello stesso teatro furono tradotte an- 

> ■ * - < 

che in terzarima da Girolamo Berardo 
ferrarese la Casina e la Mostrila ria 
sta pipate in Venezia. Il famoso Matteo 
Maria Bojardo ‘conto di Scandiano , ad 
istanza del medesimo duca , compose 
in terzarima e in cinque atti il Timo- 
ne commedia tratta dal dialogo così 
chiamato di Luciano , la quale trovasi 
impressa la prima volta senza data, ma 
certamente si scrisse prima del i 494* 
anno in cui seguì la morte dell'auto- 
rete se ne fece nel i5oo una secon- 
da edizione (a) . 

Non ci curiamo di riferire a questo 
secolo le due commedie italiane di Gio- 
vanni di Fiore da Fabbrianq, e l’altra 
di Ferdinando di Silva cremonese inti- 

m 4 n.to- 

. .1 ■ ■ " ■■■ » ■ 

r ■ ■ ' - 

(a) Il padre Bianchi nulla seppe di queste 
due edizioni, delle quali si parla nelPJB/o^.' - 
ha Ir del Fontanini; e solo fa menzione di 
una terza del 1513 di Venezia , ed a questa 
segui la quarta fatta nella medesima cittk .nel 
1518. 
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toìata V Amante Fedele rappresentata I 
nelle nozze di Bianca Maria Visconti 
col conte Francesco Sforza (a) . A noi 
basti 1’ aver mostrato ad evidenza con 
altri non ambigui monumenti ciò che 
incresce ai Lampiglìani , che l’ Italia può 
vantarsi di aver coltivata la dramma- 
tica ad imitazione degli antichi con 
quella felicità che altri le invidia . Ag- 
ghigneremo con pace dell’ esgesu ita sti- 
mabile sig .AndreS) che essa parimente 
prevenne le altre nazioni Europee in pro- 
da rre i primi indubitati pezzi teatrali 
in lingua volgare ( giacché è piaciuto 
a questo letterato , altro non potendo, 
ricorrere a questo asilo ) nè solo coll* 
Orfeo , ma con altri drammi eziandio, 
verità che vedrebbero con tutta l’Eu- 
ropa gli apologisti di ogni nazione, pur- 
ché gettassero via i vetri colorati di 
Plutarco . E chi allora metterebbe piix 
in confronto una ventunesima parte di 

. una 

4 . 

-v-' ■ ■ — ■ ■■ '■ '■■■■■ ' 

(a) Ne favella il Quadrio, ma re dubi- 
ta molto il Tiraboschi . „ 
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una novella in dialogo come là Ce-, 
testina ( che ebbe net secolo vegnente 
per altra mano il componimento e mai 
non si rappresentò nè per rappresenta- 
re si scrisse ) a tanti per propria na- 
tura veri drammi Italiani rappresentati 
con plauso e per tali riconosciuti, cioè 
alla Catinia , al Ce falo , al Gaudio 
d' amore , alla Panjila , ai Menecmi , 
all’ Anfitrione , alla Casina , alla Ma- 
stellari a , * all’ Amicizia , al Timone ? 
Ma passiamo subito a vedere lo stato 
della drammatica per tutto il XV se- 
colo fra gli Oltramont^pi . 
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. La Drammatica oltre le Alpi nel 

- f i &F secolo non oltrepassa le 
ir >;• Jfarse e i Misteri . , 


M 


G > 


degli antichi 


.Entre sulle orme 
.giva risorgendo ip Italia la poesia rap- 
presentativa in latiuo e in italiano , 1’ 
.ombra ! che n’ebbero i Provenzali si e- 
jstinsg e .svanì totalmente , ed in Pari- 
gi rozza- ed informe,, §i restrinse a’ sacri 
misteri ed alle farse . Avea quivi preso 
forma di dramma il Canto Reale , rap- 
presentandosi la Passione di Cristo 
nel borgo di san Mauro . Chi riflette 
alla vittoriosa forza della religione su 
gli animi umani , non istupirà dell’ u- 
niversale acce^azione che ebbe sì im- 
portante argomento in tutta* l’ Europa 
Cristiana. In Francia tirò una prodi- 
giosa folla di spettatori . Ma perchè dif- 
ficilmente possono le cose sacre presen- 
tarsi ne’ pubblici teatri senza inconve- 
-LD nien- 
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nienti e senza certa profanazione , con- 
venne al Prevosto di Parigi proibir 
tali rappresentazioni „ Gli attori che ne 
traevano profitto, implorarono il favo- 
re d^lla Corte* prendendo il titolo di 
Fratelli delta Passione , e nel i^oa 
ne ottennero da Carlo VI 1’ approvazu>- 
ne . Posero allora il teatro nell’ ospeda- 
le dèlia Trinità , rappresentandovi pér 
tutto il secolo varie farse della Passio- 
ne e diversi misteri del vecchio e del 
nuovo testamento . Uno di questi dram- 
mi della Passione scritto circa lametta 
del secolo si crede composizione di 
Giovanni Michele vescovo di Angela 
morto in concetto di santo . Contene- 
va la vita di Cristo dalla predicazione 
del Predòrsore sino alla Risurrezzione, 
e consistWva in una filza di scene indi- 
pendenti l’una dall’altra, senza divisio^ 
ne di attive si recitava in più 'giorni. 
V’intervenivano il Padre Eterno, C*esù 
Cristo, Lucifero , la Maddalena e : i 
di lei ìnnammorati . Vi si vedeva Satana 
zoppicando per le bastonate rieèyut&dh 
Lucifera per a vèr* 1 fè'htato GeSu-Crrsfb 

$en- 
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senza effetto . La figlia della Cananea 
spiritata vi profferiva parole soverchio 
.libere - L 1 anima di Giuda non poten- 
do uscire , per la . bocca che avea bacia- 
to il divino Maestro , si figurava che 
.scappasse inori del ventre insieme col- 
ie interiora - r • Gesù-Cristo sulle spalle 
.di Satana volava sul pinacolo ec. Tali 
.rappresentazioni si* adornavano con de- 
corazioni curiose, e se ne cantavano 
gli squarci più rilevanti, come le pa- 
role ( del Padre Eterno . • 

Sotto la denominazione di Misteri 
Vengono parimente le Vite de' San(i 
poste sul teatro francese in questo se- 
colo . Nominasi da’ collettori de’ pezzi 
teatrali francesi Ta Vita e i Miracoli 
di S. Andrea la Vita di S. Lo- 
renzo, h Pazienza di Giobbe . S’ im- 
presse in Grenoble XaVita/diS. Cri- 
sto fono composizione del maestro Che - 
jralet , il quale, conseguì il titolo di 
sovrano maestro in siffatti drammi . 

, Narrasi. ij£ essa la- conversione del gi- 
ganq^. f Pepr^bq ( . chiamato poi Cristofa- 
•im r il,, quale serve a ya^'ii re % perchè 




( '% ) 

gli crede potenti , indi al diavolo^ da ; 
lui stimato di essi più potente } ma ve- 
dendo che si spaventa di una croce ed 
udendone dall’ istesso diavolo la cagio- 
ne , iie abbandona il servizio , e va 
in traccia di colui che 1* aveva vinto * 
Nel tragittar che fa , per consiglio di 
un’ eremita , i viandanti da una spon- 
da all’ altra di un fiume , porta sopra 
le spalle un bambino, il cui peso cre- 
scendo a dismisura in mezzo all’ acqua, 
si avvede della propria debolezza , e 
ne stupisce . Il bambino che era Gesù* 
Cristo gli si mostra circondato da’ rag- 
gi della propria gloria , e vola frali* 
nuvole . Reprobo riceve il battesimo '.' 
Termina, il dramma col di lui mani* 
rio , e colia conversione del re di Lw 
eia , il quale per miracolo è ferito ili 
un occhio da una saetta che dai pet- 
to di Cristofano ritorna verso di lui y 
e per miracolo ancora ricupera la vi* 
sta giusta la predizione del martire gi- 
gante . Il mistero del Re che ha da 
venire, l’ Incarnazione . e* la Nasci- 
ta , sono altre farse spirituali di quél 
. tem- 
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tempo , nelle quali solevano interveni- 
re or cento or settanta or cinquanta 
personaggi 

- Sotto Carlo VI morto pel 1^.22 fu- 
ronvi in Francia, oltre a’ Fratelli del- 
la Passione , varie altre compagnie dì 
rappresentatori. . Oli Spensierati ( Ics 
Enfans sans solici ) che aveano un 
capo chiamato il Principe degli scioc- 
chi , mettevano sul teatro avventure 
bizzarre e ridicole . I Clerici de la 
Bazoche , che cominciarono con alcu- 
ne farse dette Moralità , proseguirono 
rappresentando mere buffonerie . I 'Q.or- 
nards di Normandia sotto un capo 
chiamato 1 * Abate de’ Cornaids che 
portava la mitra ed il pastorale, rap- 
presentavano farse satiriche e insolenti. 
Tali spettacoli francesi elei XV seco- 
lo erano scuole di superstizione , in- 
decenza e rozzezza (a) . Colà non 
si capiva ancora , che nella dramma- 

ti- 

. • '■ 1 - - 

(a) Vedi P abate Millot t» li de oli Rlemenr 
Zi «Itila Storia di Francia. 
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tìca erànvi modelli antichi da imitarsi^ 
con profitto . Nè anche si erano i Fran- 
cesi disfatti de’ misteri muti « Quando ; 
Carlo VII entrò in Parigi 1’ anno i/f.36 9 
vi fu ricevuto come in trionfo, e dal- 
la porta di san Dionigi sino alla _chie- „ 
sa di Nostra Signora trovò tutte le* 
strade piene di palchi con simili rap- 
presentazioni . La prima che - incontrò 
fu la mascherata de’ sette peccati ncor-*, 
tali combattuti dalie tre virtù teologali 
e dalle quattro virtù cardinali . ; $ 

Nella penisola di Spagna il popolo, 
tratteneva si colle buffonerie de’ giullari 
degenerati in meri cantimbanchi e ciar- 
latori . Nelle chiese recitavansi farse 
sulle vite de’ santi così piene di scur- 
rilità che sulla fine del secolo ne fu-v 
rono escluse per un canone del Con- • 
cibo Toledano tenuto nel « Per 

dar giusta ed istorica idea delio $tato> 
della drammatica del XV seco io in I-v 
Spagna , ho voluto rileggere con som- 
ma pazienza quanto ne scrissero di pas- 
saggio o di proposito i critici e gli sto- 
rici della nazione . Ilo voluto pormi 

sot- 
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sotto gli occhi it'< prologo rii Migu'el 
Cervantes , la dissertazione del biblio- 
tecario don Blàs de' Nasarre , i discor- 
si del Montiano , e del mio amico 
Don Nicolàs de Moratin , il tòmo VI 
del Parnaso Espaffol del Sedano : non 
bo voluto trascurar di rivedere né gl* 
infedeli sofistici Saggi apologetici di 
Saverio Lampillas , nè le maligne ro- 
domontate e cannonate senza palla di 
Vincenzo Garda de la Huerta , nè 
i rapidi quadri di ogni letteratura del 
gesuita sig . Andres . Dopo questa nuova 
cura nulla ho trovato di più di quello 
che altra volta ne accennai , cioè dei 
dite componimenti quasi teatrali di don' 
j Errico di Aragona marchese di Vii- 
lena e di Giovanni La Encina . Era 
il primo di essi una serenata o favola 
allegorica, nella quale favellava la giu- 
stizia , la pace , la verità e la misericor- 
dia, la quale sécondo il cronista Gon- 
zalo Garcia di Santa Maria citato an- 
che dal Nasarre , si rappresentò alla 
presenza del sovrano in Saragoza . Fu 
il secondo una festa fatta rappresenta- 
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’rfe dal conte de Urettàs nella pro- 
pria casa ospiziando il re Ferdinando 
éhe passava a Castigiia per isposare la 
Regina Isabella ( a ) , e non già in occa- 
sione delle nozze de* Cattolici re , come 
asserì il l^ampillas . Questo medesimo 
apologista ( su di cui si fondò il più voi- . 
te lodato Andres suo confratello ) di 
tale festa teatrale dell’ Encina ne fece 
diversi componimenti drammatici sa- 
cri e profani del XV secolo , conver- 
tendo al solito la storia in romanzo (ò). 

' - Tom.IV » Il 


• (a) Vedi la dissertazione del Nasarre . 

(b) Dell’ Encina si ha solamente impressa in 
Roma nel 1591 la Trilogia o Via sagra de 
Hierusalhn componi mento in versi detti eroici, 
ma non teatrale . T)on Nicolas Antonio ne reca 
un frammento da lui detto rude , incompositacr 
yue veiustatis , di cui eccone alcuni versi ; 

Don Fadrique Henrique z y mas de Rai era , 
De la Andalucia gran Ad'lantado , 

De sangre muy noble , de ilustre Vnage , 

Ut qua tra costados de generaciones , 

Henriquez , Ri he ras , Mendozas , Quinones ecl 
Don Tommaso Tamayo citato dallo stesso An- 
twi? flg vide, però pianoscritte col canzoniere 

. altre 
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II più volte mentovato signor Andrei 
osa collocare in questo secolo ancora , e 
mettere in, confronto dell’ Orfeo vero 
dramma compiuto e rappresentato , la 
Celestina , dialogo , come confessa lo 
stesso Nasarre , lunghissimo e inca* 
pace di rappresentarsi , di cui il pri- 
mo autore Rodrigo Cotta appena scris- 
se un atto solo de’ ventuno che n’ eb- 
be nel seguente secolo per altra ma- 
no ( à ) r Lo spirito di apologia nemi- 
co della verità fe del merito straniero 
imbratta in più di un luogo varie bel* 
le opere . 

In 


altre cose anche in versi ai re cattolici , fra' 
quali potè trovarsi il componimento mentova- 
to dal Nas.irre, ma da niuno, eccetto che dal 
Lampillus , si parla di diversi componimenti 
drammatici composti dalP Encina. 

(a) V’ha chi pone in dubbio che il Cotta 
fosse l’autore dell’atto primo della Celestina . 
Alcuao l'attribuisce a Giovanni di Mena . Lo 
stesso Fernando de Roxas che la terminò , dice 
cel prologo di non sapere tra il Cotta ed ij 
Mena chi avesse co opposto cpicll’ atto primo. 
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, . la Aiomagna erano a que’ tempi as- 
sai usitati i giuochi di carnovale , dia- 
loghi che la gioventù mascherata giva 
nel carnovale recitando per le case . 

Essi piacquero. oltremodo pe’ colpi sa- 
tirici che vi si lanciayano con lepidez- 
za , e se ne composero non pochi . I ' 
più antichi che siensi conservati ? «ì 
scrissero verso la metta del secolo da 
Giovanni Rosenhlut in Norimberga . 

Se ne contano sei- così intitolati : i 

Giuoco di carnovale , 2 i Sette Pa- 
droni , 3 il Turco , nel quale il Sol- 
dano viene a Norimberga per pacificare 
i Cristiani , a cui un legato del Ponte- — . 
lice partecipa di aver commissione di 
Caricarlo ben bene di villanie , il 
Pillano ed il Capro , il 5 tratta di 
tre persone che si sono salvate in una 
casa , ed il 6 contiene una dipintura 
della vita di due persone maritate . 
Oltre a questi giuochi cominciarono gli 
Aleinani verso la fine del secolo a vol- 
gere, gli sgum'di alcun poco agli antichi 
e tradussero Terenzio . Si conserva nei 
Collegio di Zwickaii un estratto di due 

n 3 . com- 
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Commedie Terenziane destinale a rap-» 
presentarsi dagli scolari . Nel 1^.86 
impresse in Ulm una traduzione dell 
ftunuco , e nel *499 tutte 

le commedie del comico Latino . 

• Nelle Fiandre troviamo a stento quel- 
la rappresentazione muta che soleva pra- 
ticarsi ne’ dì festivi nelle chiese e ne’ 
pubblici ingressi de’ sovrani nelle città. 
Allorché Carlo ultimo duca di Borgo- 
bua entrò in Lillà nel 1468 ,! Fiamma 
ehi rappresentarono per ‘mistero senza 
parole il Giudizio di Paride .. Trq 
femmine nude erano le tre Dive : una 
'ben robusta , pingue e di statura gi- 
gantesca figurava Giunone \ Venere era 
dì una magrezza straordinatìa -, e Palli- 
de si rappresentava da una nana , gob- 
ba e panciuta («) • ‘ . . 

Continuarono in Inghilterra 1 Misteri 
e le Farse, come può vedersi dal Di- 
zionario di Chambers t 

1 a_ 


(a) Vedasi il litro V della Storia di Bqrptt 
fna di Ponto Heutero < ' ' ^ *' • 
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Tale è la storia teatrale dal risorgi-., 
mento delle lettere sino alla line del 
secolo XV . Chiaramente da essa si 
ravvisa che dentro delle Alpi , dove 
appresero gli altri popoli a vendicarsi 
in libertà, e propriamente in Piacenza, 
in Padova , in Roma , colle rappresene 
tazioni de’ Misteri rinacque l’ informe 
spettacolo scenico sacro : che quivi an- 
cora, e non altrove , nel XIV secolo 
se ne tentò il risorgimento seguendo la 
forma desìi antichi coll’ Ezzelino e coll* 

' i / y 

Achilleide tragedie del Mussato, e col- 
le commedie della Filologia del Pe- 
trarca e del Paolo del Vergerlo : che 
nel XV , il secolo dell’erudizione, con- 
tinuarono a scriversi tragedie dal Cor- 
raro , dal Laudivio , dai Sulpizio , dal 
Verardo , e commedie dal Bruni, dal- 
l’ Alberti, dal Pisani e dal Polentone, 
ed in volgare assicurarono alle italiche 
contrade il vanto di non essere state 
da veruno prevenute nel dettar dram- = 
mi volgari , la Catinia , 1’ Orfeo , il 
Gaudio dì amore , P Amicizia , mol- 
te traduzioni di Plauto , il Giuseppe , 

n 3 la 
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la Panfili, il Timone : finalmente clic 
gl’ Italiani nel XIV e XV secolo nel 
rinnovarsi il piacere della tragedia non 
si valsero degli argomenti tragici della 
Grecia, eccetto che nella Progne , ma 
trassero dalle moderne storie i più ter- 
ribili fatti nazionali , e dipinsero la mor- 
ate del Piccinino, le avventure del si- 
gnor "di Verooa, la tirannide di Ezze- 
lino , la ferita del re Alfonso , la pre- 
sa di Granata , V espugnazione di Ce- 
sena • ■ ; 

«' Che se !’ esser primo nelle arti reca 
qualche gloria , e questa non può ne- 
garsi all’ Italia per la serie de’ fatti par-* 
rati e finora non contraddetti da pruove 
isteriche , sarà il ridirlo delitto per lo 
storico , oltraggio pel rimanente dell’ 
Europa? Dovea egli perciò meritare di 
esser lo scopo delle villanie del super- 
ficialissimo pedante Vìcente Garcicide 
la Hit Cita seminate col carro in un P/’P- 
logo da premettersi ad una immagina- 
ria collezione di componimenti spagnuo- 
H , clie non ( .aveva ancor fatta , e che. 

non poteva mai far bene per mancan- 
“ za 


/ 


za di gusto , di materiali e di principii? 
Ci si presenterà nel proseguimento del- 
la nostra storia la gloria drammatica 
delle oltre nazioni in qualche periodo 
talmente luminosa , che la stessa Italia 
ne rimarrà quasi offuscata , ed allora 
nel riferirla ci faremo un pregio non 
solo di tributare al merito straniero le 
dovute lodi , ma d’ impiegar la nostra 
diligenza in rintracciar quel bello che 
sembra sovente esser fuggito agli stessi 
panegiristi e declamatori nazionali . In 
attendendo non attribuisca a ’ pregi ndi- 
%ii italiani ciò che qui si è narrato , nè 
se ne offenda qualche appassionato stra^ 
niero . Il vero mal si nasconde , ed il 
saggio non se ne offende . L’ affettar do- 
vizia nella nudità , l’ affastellar sofistiche- 
rìe ed ironie impertinenti , P inorpellar o 
non confessai la stòria , il dissimular la 
forza dell’ altrui ragionamento , P andar 
accumulando contro P Italia quanto di 
maligno altra volta ne ha seminato P 
* invidia , ed il sopprimer poi quanto se 
ne disse in vantaggio, P esaltare i no- 
tti d d Lampillas y Iluerta , S berlo de, 

n 4 
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r Archenheltz , Kotzbue pel solo merito 
di aver maltrattato l’ Italia } tutto ciò , . 

dico , che costituisce la tremenda bat- 
teria degli apologisti antitaliani , piace- 
rà a pochi entusiasti, i quali per un 
mal inteso patriotismo si lusingano di 
potersi accreditare per amici belanti del 
proprio paese mostrandosi nemici del 
vero . Ma di grazia che cosa guadagnano 
i declamatori di mestiere nell’ applauso 
fugace di un brando di compatriottiche 
vivono di relazioni,, quando della di 
loro sottile, eloquenza , delia dialettica 
cavillosa, della maldi gerita erudizione 
e della maschera filosofica , avveggonsi 
tosto gli nomini migliori della cuba 
Europa ?• :. - . *„ .v. 

'r . • 


Fine del Tomo IV- 
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JL Erminando in questo volume la 
storia teatrale del XV secolo , non ha 
stimato r autore , per renderlo propor- 
zionato ai precedenti , accrescerlo di 
due o tre altri fogli soli comprimi trat- 
ti della storia del X\ I destinata al V 
volume . Per compiere però il IV che 
or vi presenta , m’ ingiunge di unirvi 
in line un Discorso che egli recitò a 
più centinaja di ascoltatori in Milano 
nel Liceo di Brera per prolusione alla 
Cattedra di Poesia Rappresentativa che 
vi occupò alcuni anni j il qual Discor- 
so impresso per cura dell’ autore nel 
dì che fu pronunziato, fu dopo tre gior- 
ni per ordine del Governo fatto reim- 
primere a’ 4 di Pratile nell’ anno IX . 

Spera con ciò e di rendere questo 
volume a un di presso di giusta mole,' 

e di 
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e di soddisfare ad un tempo alle genti- 
li richieste di alcuni compatriotti e 
di qualche imparziale straniera « State 
sano • 



\ 
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PROLUSIONE 

» • ■ * 

ALLE LEZIONI 
D l 

POESIA RAPPRESENTATIVA 

•• • ' 

DEL PROFESSORE 

PIETRO NAPOLI-SIGNORELLI. 

La Gloi'ia di colui che tutto muove , 
che riempie lo spazio immenso di So- 
li infiniti, intorno a’ quali altrettan- 
ti sistemi d’ astri erranti con eterne 
invariabili leggi percorrono le loro or- 
bite } è quella stessa che in sì picciol 
globo , com’ è la nostra Terra , spiegò 
la sua potenza e si diffuse tanto nell* 
interna struttura organizzandone gli ele- 
menti 5 le fibre e gli strali , . e rinser- 
rando nell’ ampio suo seno arcane sor- 
genti di fonti , di fiumi , di gemme 
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di metalli , di sali , di solfi , di piriti, 
quanto fieli’ aspetto eSteiiore di Un mae- 
stoso disordine di rottami , i quali , agli 
occhi del profano , sembrano ruine , e 
pur sono armonici risultati di artificio 
creatore . 

/•Questa Prima Cagione del tutto cbe 
abbellì la superficie del nostro pianeta 
col vago variamente colorito ammanto 
di tutto il regno vegetabile, la popolò 
d'inmtmerabili esseri animati, quali d* 
ingenti forze dotati come i leoni, qua- 
li in mille guise proficui come tanti ar- 
menti , pesci e vola tifi , quali di vaghe 
e care spoglie abbigliati , come le mar- 
tore , gli armellini , le zebre e le ame- 
ricane tigri , quali per dolci concenti 
commendabili come usignuoli , canarii , 
uccelli-mosche e colibrì , quali notabi- 
li per sagace istinto come le api , i de- 
strieri , i cani , le scimie , gli elefanti , 
ed i castori operai insieme ed architet- 
ti de’ loro borghi . ‘ • 

In tanta varietà del regno » animale 
scorgesi I’.Uomo , essere spoglio d’ ogni 
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di squame , di euojo , d’ irsuta pelle « 
di crostaceo tegumento « non armato di 
branche, di artigli , di zanne, di bec- 
co, di corna, di proboscide, nudo di 
piume da librarsi in alto e scansar gU 
urti e le offese . ... -, i 

Fermando gli squardi su quest’ essere 
debole e meschino , gettato nello statqt 
primitivo anteriore alle società famiglia- 
li , non che alle civili , ravviseremo in 
esso le pietre di Deucalione e di Anw 
bone, le piante animate e Je fiere am- 
mansite dalla lira d’ Orfeo , gli an»aC8 
surti -da’ s.olchi di Cadmo , e le dure 
roveri di Virgilio : e lo vedremo in se-* 
guilo progenitore di spietati ladroni*: 
rii Procrusti , di Licaoni , di Litiersi 9 . 
di Cacchi , di Celioni, di Arttifati can- 
nibali , d ? immani Polifemi e di Pata- 
goni cresciuti innanzi senno nelle prò-, 
prie immondezze. • . . ' , 

-, Provvida nonpertanto la Natura Id 
fornì di tali secreti efficaci .espedienti ,• 
che nella propria essenza e nelle circo- 
stanze della sua esistenza egli rinvenne 
i mezzi d’ cscire dallo stato ferino é 

sei- 
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selvaggia e di respingere e., tener lon- 
tano ogni assalitore . Quindi lo veggia* 
mo forte e potente per affrontare , di-. 
Struggere o soggiogai- gli animali e sa* 
gace per conservare e proteggere le fa- 
miglie e per raccorle in villaggi ele- 
menti di città d’ imperi e di nazioni 
grandi , Lo veggiamo agiato non solo 
e fornito di quanto bisogna alla sua 
sussistenza , ma disdegnoso de' primi ci- 
bi non compri , dell’ erbe su cui già*, 
ceasi ne’ tugurj , delle lanose pelli on- 
de copriva la sua nudità , passare alle 
delizie più ricercate della gola , alle 
soffici oziose piume , alia delicatezza 
delle sete , de’ veli , de’ bissi , alla pom- 
pa degli aironi , degli ori , delle perle , 
dei diamanti di Golconda , in somma 
al fasto Persiano e Mogollo, e sfila molr 
lezza Sibaritica e Tarentina . Ma veg* 
giamo ancora che egli , deposta ogni 
ferocia , ogni baldanza , ogni vanità ed 
effemminatezza , perviene alia rettitudi- 
ne degli Aristidi e de’ Fabrici , alla pro- 
bità de’ Socrati , de’ Senocrati , e de’ 
Catoni, alla meditazione de’ Pia toni , 
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degli Ànassagori , degli Archimedi » E 
fatto di mano. in mano ognora di sé 
maggiore veggiamo eh’ egli osa non so- 
lo di elevarsi fisicamente .entro esile e 
leggier globo areostatico per le vie de* 
venti co* Mongolfieri e co’ Lunardi , ma 
che travalica calcolando oltre la terre-* 
stre atmosfera , spazia per l’ immensità 
dell’ pniverso , spia e rinviene co’ Gali- 
lei, con gli Ugenj , co’ Ti corri , con gii 
Lrschel nuovi pianeti , ravvisa e di- 
stingue altre stelle un tempo confuse e 
• impercettibili nel chiarore della detta 
Via Lattea , rivela de* corpi celesti i 
volumi , le densità , le velocità , le di- 
stanze , le leggi , misura e previene il 
ritorno e P immense ellissi delle come- 
te \ in una parola osserva e legge ne^ 
cieli co’ Cassini , co’ Manfredi , coi La- 
Lande, coi Toaldi e con gli Oriani,e 
- si solleva quasi al di Sopra della sua 
natura coi Newton , coi Leibnitz , coi 
Kepleri , con gli Euleri , coi La-Gran- 
ge , coi Mascheroni , e coi Fontana » 
L’uomo adunque già sì debole , sì gòf- 
fo , sì misero , seppe trovare nelle pro- 
prio 
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prie forze fisiche e intellettuali quanta 
fecegli mestiere a penetrar nell’ arcano 
magistero del Mondo naturale ed a crear*? 
si egli stesso tutto il Mondo civile . v 
E di quali mezzi P Uomo si valsa 
per imprese così grandi ? e quali or- 
digni lo spinsero tant’ oltre ? i Fisi-' 
ca costituzione agile e flessibile , 2 Men- 
te curiosa calcolatrice , 3 Bisogni che 
lo stringeano j più nettamente , Corpo 
attivo , Ragione investigatrice , Bisogni 
eccitativi . 

, Ora sfolgorando la specie umana d| 
tanta e sì luminosa coltura sembrava 
jche P Uomo , dopo di avere per gP indica-» 
ti mezzi trovate tante arti di necessità , 
di comodo e di lusso , dovesse riposar- 
tranquillamente sulle raccolte ‘ palme . 
Ma lo spirito indagatore irrequieto ^lie 
lo predomina , scorrendo rapido e cu- 
rioso per tanti oggetti sensibili che lo 
circondano-, fa germogliare in lui con 
incredibile fecondità nuovi desiderj , gli 
presenta nuovi bisogni da soddisfarete 
glieae addita le guise . 
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La" necessità gii avea insegnato sr 
costruirsi delle case , e la ragione spe- 
éÙlatrice , e che era giunta a formarsi 
giuste idee del bèllo e del gusto , gl* 
inspirò la brama di nobilitarle coll’ ele- 
ganza e colla simmetria, ed il bisogno 
divenne lusso ^ e nacque da ciò la beli* 
arte esercitala dagli Agatarchi e da’ Nti- 
misii , insegnata da’ Vilruvii , da’ Tiis- 
sini , da’ Pabadii e vie più perfeziona- 
ta da’ Buonarroti . . • . . Jt 

■. Il piacere che deriva dalla presenza 
delle persone care , rendè sensibile ad» 
una fanciulla l’imminente dipartita del 
suo vago : e per voglia di conservami» 
i tratti andò contornando sulla parete 
il profilo del di lui volto, che vi si di- 
stingueva in forza dell’ opposta luce } e 
1’ uomo approfittandosi del caso giunse 
ad inventare l’ altra bell’ arte di dare 
alla superficie piana P apparente rilievo 
di corpo , per la quale, corse all’ im- 
mortalità Apelle , t Limante , Parrasio 
e Zeusi , e Raffaele d’ Urbino , Correg- 
gio , Tiziano , ed Annibaie Caracci . 
i*V oleasi senza P illusione seducente d* 
; Tom .IVI o Ofil- 
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ombre e di lumi ritrarre . 1* effìgie de* 
corpi ed imitar la natura con materie 
solide onde renderne al tatto sensibili 
le parti \ e con ferri acconci all’uopo 
diéssi l’uomo a scheggiar maestrevole 
mente legni, marmi e metalli, onde 
£ur$e l* altra bell’arte per cui oggi puc 
vivono e vivranno i Fidii, i Mirpqi,i 
iiisippi , emulati più tardi con tanta 
gloria dai Fansaga , dal Corradini e dai 
Canova . 

k L’ uomo ayea bisogno di comunicar 
co’ suoi simili i proprj concetti per mez* 
delle lingue, e senza presidio alcuno 
di tinte e di altre materie reali , e cor-* 
«e col pensiero a un artificio più inge* 
gnoso ,e inventò la grande arte di syol-. 
ger la serie delle proprie idee colle so*, 
le parole ma iu sì fatta guisa e con ta« 
le aggiustatezza ed eleganza connesse , 
che giugnesse a dominar su gli animi 
ed a commuoverne o Tacchettarne gli 
affetti , ed è questa l’ arte imperiosa , 
onde tuonava Demostene nella Grecia, 
Tullio nel Lazio , e Parini nella Ci* 
salpina . Avea F uomo pastore Intento 

alla 
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alla custodia del suo gregge il bisogno 
di occuparsi tutto solo e talora di con-i 
versar co’ suoi simili per ozio e per di-* 
letto } ed egli s’ industriò d’ incatenar 
le parole eoo certa misura e certa leg- 
ge , e ne nacquero i versi . I quali nel 
pronunciarsi con certa cantilena e con 
espressivo atteggiamento diedero la vita 
anche alla prouunziazione , che è la 
prima musica della natura , e poi alla 
musica stessa artificiale 5 da che 1’ uo- 
mo soiingo posto in mezzo alla silen- 
ziosa amenità della campagna sentesi 
sensibilmente invitato e rapito a mann 
dar fuori di se i versi e a modular la 
propria voce per incantar dolcemente i 
sensi di chi 1* ascolta \ prendendone 1' ' 
(esempio dal concorde suono del grato 
mormorar de’ ruscelli , del susurrar del-* 

1’ aure leggiere , del frascheggiar de’ te-* 
neri frondosi virgulti , e dei lieve aleg- 
giare e del gorgheggiar soave de’ cano- 
ri au gelletti* > . . 

- Ma que’ versi profferiti, o cantati al- 
tro alia fin fine non sono se non suo- 
no vano di paiole incatenate e misura- 

02 te 
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te, die sin dall’ infanzia delle società 
si coltivarono anche da’ materiali Lap- 
poni , da' Negri , Indiani, Messicani, 
Irochesi, Caraibi edUroni. L’uomo 
però inoltrato nella coltura tendente 
sempre mai irresistibilmente alla perfe- 
zione de’ proprj ritrovati * mal poteva 
limitarsi a cpiella semplice studiata fil- 
za di parole esprimenti rozze idee pa- 
storizie , comunali , famigliati . La Gì e— 
eia che dal picciolo recinto del suo. 
angusto territorio seppe dettai leggi d 
umanità , di coltura e di dottrina a’ 
popoli più remoti , trafficando e ren- 
dendo altrui con usura 1 semi delle arti 
e delie scienze ricevute da Egizj , Cal- 
dei' e Fenici , e da essa accresciute di 
numero , di estensione e d intensità ^ la 
Grecia , dico , bisognosa di una bell’ 
arte più confacente al dilicato e fine 
suo gusto, poteva arrestarsi all’inven- 
zione de’ nudi versi? Essa v’ infuse un’ 
anima , un’ energia, un calore , un fuo- 
co sovrumano , che rapisce , che Scuo- 
te, che agita, che aggira, che violen- 
ta , che strappa dall’ intimo de’ cuori un 
v . . prò- 


profluvio di elettriche scintille per indi 
versarvi con utile e diletto la virtù e 
la sapienza . Essa inventò 1’ alma Poe- 
sia , la più sublime , la più prodigiosa, 
la più incantatrice delle belle arti che 
dal gran Padre Omero e da Esiodo si 
trasmise ai Pindari , agli Aleei , ai Ste- 
sicori , ai Callimachi , agli An^creonti, 
c che passò nel Lazio ai Maroni , agli 
Orazii , agli Ovidii , ai Catulli , e quin- 
di nella moderna Italia ai Danti , ai 
Petrarchi , agli Ariosti , ai Torquati ed 
ai Monti . . .. 

Quest’ arte celeste questo sforzo por- 
tentoso dell’umano ingegno, impazien- 
te d’ ogni confine porta la contempla- 
zione per tutta natura , e facendo 
tesoro degli oggetti veri gli ordina nel- 
la fantasia, gli colora , gli adórna , gl’ ill- 
eggiadrisce , e trasportando con viva 
imitazione l’ evidenza del vero nella bel- 
lezza dei finto , ne congegna l’ armonio- 
sa catena di vive immagini che mul- 
cendo P udito penetra negli arcani av- 
volgimenti del cuore umano, ed am- 
maestra dilettando « Con questo divino 
- o 3 la- 
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lavora 1 primi savii Lino , Museo , Or*- 
feo trassero gli uomini dagli spechi so- 
linghi alle città , gli additarono un En- 
te supremo autore del tutto, gli appre- 
sero a venerarlo, ad amarlo e temerlo, 
ed ammantarono F antica teologia con 
poetiche spoglie . E dell’ esempio ap- 
profittandosi i legislatori, i Carondi,i 
Zalcuci , colie medesime spoglie detta- 
rono le loro leggi . Con tale abbiglia- 
mento le memorie degli eroi e le gratì- 
, di imprese si conservarono nelle loro 
colonne dagli Egiziani , e fra Germani, 

. Geiti, Goti, e Peruviani 5 nè ricusaro- 
no queste care spoglie i filosofi , gli 
Empedocli, i Teognìdi, gli Arati, i 
Luerezii nell’ insegnar le fisiche , V astrO- 
. nomia , e la filosofia tìe > costumi . E 
così le antiche nazioni di prima altro 
savio non ebbero che il solo Poeta , il 
quale era nel tempo stesso teologo , i- 
storico , legislatóre, fisico, astronomo, 
e filosofo inorale . 

G!n avrebbe mai a que’ tempi potu- 
to immaginare che 1 ’ uomo non con- 
tento delie omeriche ricchezze invente- 
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rebbe in seguilo qualche genere poeti- 
co più utile e più dilettevole alle so- 
cietà ? Chi detto avrebbe che le favo- 
le e le grandiose immagini del gran 
Cieco, di Smirne fecondando la greca 
immaginazione , darebbero nascimento 
ad una poesia più universale , più ar- 
tificiosa e «più coltivata dovunque fio- 
risce la coltura ? E pure ciò appunto 
avvenne . Le poesie nomiche indiriz- 
zate ad Apollo , gl’ inni ditirambici fat- 
ti per Bacco , le persone che sì soven- 
te Omero introduce a favellare in sua 
vece , e la curiosità sempre attiva ed 
investigatrice dell’ umana mente \ tutte 
queste cose , dico , cospirarono col gre- 
co talento favoieggiator fecondo , espres- 
sivo * energico, ed al festevole motteg- 
giar proclive , e da esse la grand’ arte 
pullulò , con cui l’uomo prese a dipi— 
gner se stesso facendo i suoi simili al- 
ternativamente confabulare . 

1 È questa 1’ arte drammatica, i cui 
semi primitivi rinvengonsi in ogni cli- 
ma barbaro o colto , quell’ arte che 
mette in azioue la morale, e cl^e, co- 
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me lo scandaglio e la stella polare 
naviganti, è la fida scorta e la retta 
norma che ci scorge ad iscoprire il gra- 
do di coltura' ove giunte sieno ■ le na*q 
zioni . Imperocché trovanti, egli è ve- 
ro, dal Volga al IS ilo , e dal giallo 
fiume Cinese all’ Orenoco , i semi di 
sì bell’ arte , cioè imitazione * versi , 
musica , sallazione , travestimenti , e 
spettacolo : non mancano ( è vero an- 
cora ) i Tespi , i Gherili , i Fratini fi 
Carcini , non che nella Grecia e neì- 
I* Etrnria e nell’ antica Sicilia , ne’ Gio- 
vani , ne’ Cinesi , ne’ Giapponesi * ne’ 
«Tuncbinesi , ne’ Messicani e ne’ TlaseaJ- 
teti . Ma non si trovano se non tra’ Gre*- 
ci , Escludi che danno forma , metodo, 
energia e magniloque ozia alla Trage- 
dia } Sofocli che col proprio nome ca- 
/ ratterizzano la gravità e sublimità del 
' coturno } Euripidi che s’ internano ne’ 
cuori , e vi scoprono le ascose molle 

' A 

de’ gran delitti , e vi studiano le sor- 
genti della compassione e del terrore 
per purgarlo delle passioni eccessive ed 
infondervi la virtù e-da giustizia .* X ro- 
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Vfttisi sì bene ne 5 barbari climi fra gl’ In» 
diani \ fra gli Arabi , fra gli Otaili , 
in Ulietea , in Ciapa , nel Messico , i 
buffóni imbrattati di feccia il volto e 
in varie guise stranamente mascherati , 
per eccitar certo goffo grossolano riso 
116’ volgari . Ma nella Grecia ^soltanto 
brillano luminosamente gli Aristofani 
ohe con allegoriche imitazioni presen- 
tando i più frivoli oggetti, le rane, 
le vespe , gli uccelli , le nuvole , saet- 
tano con acuti motteggi la bruttezza 
de 5 prepotenti è cacciangli in 'fuga , ver- 
sando nelle loro favole un tesoro di 
‘sana politica di pura morale e di de- 

licata poesia , Colà la natura e 1 ’ .arte 
produssero gli A lessi di che, abbando- 
nate le dipintine degl’ individui , sep- 
pero pungete costumi , e vizj generali e 
far la guerra agli- abusi de’ ceti interi , e 
delle scuole Pitagoriche . Colà solo spic- 
cano gli Apolìodori , i Difìli , i File- 
moni , e Monandro la delizia de’ filoso- 
fi , ed il modello inarrivabile de 5 Ceci- 
li! e de’ Terenzii . 


E 
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E qui chieder potrebbesi in prima 9 
pnde avvenga che la poesia drammati- 
ca si travi diffusa e accettata quasi da- 
pertutto ; e poi 9 perchè mai tanto più 
essa inoltrisi versola perfezione , quan- 
to più cresce nelle nazioni la coltura ? 
L’ una e l 1 altra cosa 9 s* io dritto esti- 
mo , è ben chiara . Essa si conosce e 
si spande per tutto , perchè deriva im- 
mediatamente dalla natura dell’ uomo , 
il quale avvezzo ad osservare quei del- 
la sua specie , attissimo ad imitarli t 
* disposto a riprendere in altri le ri- 
dicolezze e. gli eccessi 9 da’ quali si cre- 
de lontano 9 gode della somiglianza de* 
ritratti che se ne forma 9 e si compia- 
ce di farsene un giuoco . Fiorisce poi 
la poesia drammatica e si perfeziona 
nelle nazioni più colte e fiorenti 9 per- 
chè per gì ugnerò all* eccellenza biso- 
gna che il poeta intenda per fetta men- 
te i diritti e i doveri dell’ uomo e del 
cittadino , che sappia studiarne i co- 
stumi e vederne e rilevarne le sconcez- 
ze , e che possegga 1’ arte di ritrarle al 
naturale per ottenerne la correzione , 

pre- 



( 319 ) 

presentando agl’ infermi , come cantò 
Lucrezio e Tasso , un nappo d’ amara 
ina salutar pozione, asperso negli orli 
di dolci soavi licori , onde ingannati 
bevano e ricevano vita e salute . Ora 
tutto ciò non potendo conseguirsi sen- 
za la chiaroveggente filosofia , è mani- 
festo che la prestanza della poesia tea- 
trale non può sperarsi prima che la na- 
zione non si trovi incamminata alla col- 
tura j da che alla luce della filosofia 
possono inseguirsi alla pesta i tanto 
complicati vizj dell’ nomo colto e del 
lu sso , i quali sì ben nascondonsi sotto 
ingannevoli apparenze , ed apprestano 
ai poeta drammatico copiosa materia 
multiforme e delicata che sfugge al tat- 
to che non è troppo fino . 

Non dehbé dunque recarci stupore 
che la Grecia sì dotta maestra, ed ap- 
portatrice di luce , tanta cura ripones- 
se a far fiorire il suo teatro : che ì fi- 
loso;' piò celebrisi occupassero , o , co- 
inè Epicarmo , a comporre favole sce- 
niche , o, come Aristotile, a dettarne 
i precetti : che i grandi allievi de’ Pi- 

ta- 
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tagori , come Eschilo , degli Ànassago- 
i’i , come Euripide , de’ Teofrasti , co- 
me Monandro , vi contendessero per le 
corone drammatiche : che Socrate vo- 
lesse in pubblico mostrarsi l’ amico e 
1’ ammiratore del gran tragico di Sala- 
mina : che la Grecia intera si pregias- 
se d’ intervenire solennemente ne* Cer- 
tami Olimpici , d’ intendere i suoi poe- 
ti drammatici, e decidere del loro me- 
rito . Comprese quella nazione pensa- 
trice e di gusto sì bue , che la Sceni- 
ca Poesia portata all* eccellenza è la 
scuola de’ costumi \ che niun genere 
meglio e più rapidamente si comunica 
agli stranieri e meglio contribuisca alla, 
gloria nazionale } che i poeti epici e 
lirici trattengono i pochi e i dotti , ma 
che i drammàtici son fatti per tutti \ 
che il legislatore può adoperarli per le 
proprie vedute \ che la sapienza mora- 
le non disviluppa con successo felice i 
suoi precetti , se non quando è messa 
in azione sulla scena . In fatti essa gl’ in- 
sinua per 1* udito , la drammatica gli 
presenta alla -vista : essa ammonisce con 

gra- 
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gravità 9 questa giocondamente nascono 
de il precettore e manifesta 1’ uomo 
die favella all 1 uomo in aria affabile e' 
popolare : la morale tende a convincere - 
T intendimento , la drammatica illustra' 
r intendimento stesso cominciando dal 
commuovere il cuore: ha quella per 
angusto campo una scuola , questa un- 
ampio teatro , dove assiste tutta la na- 
zione , dove s’ insegna in pubblico e 
sotto gli occhi del Governo, s’ insegna' 
nell’ aito stesso che- si offre alio sireu 
latore un piacevole ristoro dopo i diur- 
ni domestici lavori . La ragione uma- 
na che inventò e perfezionò in Grecia 
un’ arte sì bella , sì utile e sì necessa- 
ria alla gloria e all* educazione de’ po- 
poli , quanto vide profondamente nel- 
c la natura dell’ uomo ! 

Cisalpini fortunati e degni di esser 
tali , voi siete nelle più favorevoli cir- 
costanze , Liberi al pari' de’ 'Greci , di 
essi al pari agognar potrete a far chò 
abbarbichino nei vostro ferace suolo e 
mettano salde e profonde radici le bel- 
le arti che alla foggia delie Grazie loft- 

1 gou- 

* 
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fossi per mano e' si sostengono a vi** 
cenda . L’ eloquenza e la poesia , sii*to 
golarraente drammatica ,*possopò, è bei* 
vero , secondochè la storia dimostra, alli-f 
gnare in ogni governo , purché non sia 
corrotto ma esse , come nel proprio 
elemento vivono, verdeggiano, fioriscono» 
« fruttificano più che altrove nelle Re-< 
pubbliche . Il vostro Governo composta 
de 1 vostri migliori Concittadini volge tut-? 
$e le sue mire a rendervi felici e tranquil* 
li e scienziati e grandi artisti 5 seqon*- 
datelo . Esso v* incoraggia e vi appre-» 
sia i mezzi più opportuni perchè toc- 
chiate l’apice della coltura d’ogni ma- 
niera . Occupato seriamente della pub-r 
blica istruzione , e ben persuaso dell* 
utilità , importanza ed eccellenza delia 
Poesia Rappresentativa , ve ne apre 
qui una cattedra particolare che manca 
altrove 9 Voi avete altresì up Teatro 
Patriotic© protetto e secondato dal me- 
desimo saggio Goyerno , pregio an-f 
che peculiare della vostra città , 'che 
pur si desidera nel rèsto dell’ Italia . la 
«fiso la più coli? gioventù Cisalpina 4* 

en- 
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entrambi i sessi concorre con alacrità- 
ai cuore ed aspira al bei vanto di pa- 
reggiar gii antichi Eschini e Satiri , gli 
Esopi e i Roscii , e di emulare i mo< 
derni Baron , ho Kain , > e le Cou- 
vreur e le Clairon . JVobil disegno, ga- 
ra generosa/ Ma per riescirvi parvi che 
bastar possa il confinarsi al mestiero 
subalterno di ripetere incessantemente 
e tradurre i componimenti oltramonta- 
ni ? che basti il rappresentai* per tradi- 
zione incerta, alterata e malfida sen- 
za studiar con giusti principi la bella 
e la vera declamazione? Il Teatro co- 
sì coltivato mancherà sempre di spon- 
taneità e di energia originale . E il poe- 
ta , è P autore che col suo fuoco ispira 
P anima nella sua favola ; è quest’ ani- 
ma questo fuoco che dee passare agli 
attori e rendergli grandi ed originali £ 
è Molle m che forma i Baron ; è Vol- 
taire che produce le Clairon . In Gre- 
cia tutti gli autori erano gli attori del- 
le proprie favole . Cleone perseguitato 
negli E qui ti fu contraffatto e rappresen- 
tato dal medesimo Aristofane $ se non 

rap- 
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rappresentò Sofocle , ne fu cagione i£ 
difetto delia sua voce . In Italia ne’ pre- 
cedenti secoli fiorirono più Accademie, 
come quelle de’ Rozzi e degl’ Intronati, 
consacrate singolarmente a comporre e 
rappresentar, componimenti drammatici^ 
e P Omero Ferrarese solea recitare nel- 
la Corte Estense i prologhi dèlie, sue 
commedie e dirigerne le rappresenta- 
zioni } nè vo’ parlar dei Ruzzante , dei 
Lombardi , d?( Riccoboni e d’ Isabella 
Andreiai , tutti ; scrittori ed attori di 
mestiere . Sul Tamigi attori erano ed 
autori Shakespear , Otvvai , e Garrick , 
i quali vivono ancora 'tuttoché coperti 
dalla terra . In Francia , dove tanto si 
studia e fiorisce la declamazione , gli 
attori per; la maggior parte sono autori 
essi, stessi, come già furono Moliere, 
la Place, Dancourt, Baron , e come 
oggi sono Piccard, JDuval , la Molò e 
tanti alni 

Adunque uniamo le nostre forze , so- 
steniamoci scambievolmente , e cerchia- 
mo di far nascere nel Parnasso CisaL 
pino autori tragici e comici , di prima 

fila 
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fila éd attori «gimii pieni di' brio", di 
grazi* ,,|d’ anima e d 3 intelligenza . Jd 
colia mia debolezza mediterò , ridurrò 
a metodo le osservazioni della poesia 
teatrale e della pronunciazicne j Voi 
mi animerete coll 3 assiduità ed atten- 
zione, ed eseguirete a suo tempo com- 
ponendo e rappresentando con mira di 
sorpassare le mie speranze ed i miei'- 
" voti , • è idi erudirvi ne’ greci esempla- 
ri , per corrispondere coll’ evento fe- 
lice alle paterne provvide cure de’ gran- 
di Cittadini che vi governano . Voi stu- ' 
dierete eziandio il florido Teatro Fran- r 
cese : esso è ricco de’ capi d 5 opera di 
Corneille, Racine e Voltaire, di Mo- 
lière e di Regnard ( benché oggi sien 
seguiti ben da lontano e senza proba- 
bilità a’ esser raggiunti ) $ esso è vici- 
no alla perfezione nella declamazione 
specialmente comica in forza delle do- 
ti inarrivabili della celebre Contai e del 
valoroso Molè , Vi serva di cote per 
aguzzare il vostro feivido iifgegno* e 
per iscioroe a nolnl volo i vanni con 
favole originali , frangendo i lacci ser- 
**)Ì0Tìl.Ip^ p vili 
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vili delle Smunte, spr ut 3 , fredde e ■ 
macre traduzioni. Non sete Italiani ? 
Ignorate che l’Italia in più felici gior- 
ni ammaestrò gli oltramontani nelle 
scienze e nelle belle arti ? Ignorate che 
ne’ tempi bassi , quando essi gemevano 
sotto il ferreo giogo del più umiliante 
dispotismo , essa diede loro fin anche 
il grand’ esempio di vendicarsi in liber- 
tà ? Non avranno seguaci fra Cisalpini 
i Maffei , i Martelli, i Manfredi , i* Va- 
rani e gli Alfieri , nè gli Ariosti , i 
Machiavelli, i Bentivogli e i Goldoni?-' 

Vi contenterete del solo preclaro auto- 
re dell’ Aristodemo e del Cajo Gracco? J 
Svegliatevi , accendetevi di nobile in- 
vidia , ed obbligate all’ammirazione i 
vostri concittadini , gli esteri e la po- 
sterità . 
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